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AVVERTENZA 



Quando quasi otto auni or sono questo mio scritto, che 
adduce va nuovi fatti a sostegno dell'origine aulica della no> 
stra lirica, fu dato primamente alla luce, ^ gli studiosi erano 
si può dire unanimi nel riconoscere invece nella Università, 
bolognese Valma mater delle nostre rime d'amore, a ciò 
persuasi da una notevolissima memoria di Ernesto Monaci.^ 
Io andavo adunque contro alla corrente; né me ne ritenne 
il pensiero ohe dovevo per ciò ribattere opinioni messe in- 
nansd e diffuse da chi mi fu primo e caro maestro in que- 
sti studi, perché io credo che male si onorino i mc^stri 
quando non si faccia che ripeterne le idee e le parole. 

Bistampando ora il mio scritto, non ho nulla da mutare 
alle sue linee generali e alle conclusioni cui giungevo, e 
poche sono le correzioni che vi ho dovuto fare qua e là; 
in compenso non sono poche le giunte, specialmente alla 
biografia di Arrigo Testa. Mi giovai per esse dei documenti 



1 Letto alla R. Accademia lucchese /ieU*adunanza del 27 giugno 1888^ 
fu accolto nel voi. XXV degli Atti da essa pubblicati, e stampato anchfr 
a parte coi tipi del Giusti (Lucca, 1889). 

2 Da Bologna a Palermo : primordi della scuola poetica siciliana^ 
nella Nuova Antologia del 15 agosto 1884, e poi nella Antologia della 
nostra critica letteraria moderna compilata da Luigi Morandi, ch'ebbe- 
più edizioni. Io citerò la quarta (Città di Castello, S. Lapi, 1890, pp. 227» 
844), per la quale il Monaci ritoccò in alcuni punti il suo scritto. 
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aretinii che, accettando Pinvito ch'io gliene aveva fatto nella 
prima stampa del mio lavoro, Giulio Salvadori fece noti per 
mezzo del Monaci,^ e di quelli marchigiani, che, dopo ciò, 
il Gianandrea fu tratto a ricercare e a mettere in vista. ^ 
L'amicizia di Tommaso Casini e di Francesco Torraca (al 
quale il mio scritto deve T onore di questa seconda edizione) 
mi procurò d'altra parte la conoscenza di alcuni documenti 
romagnoli, e altre nuove notizie potei trarre dagli archivi di 
Arezzo con l'aiuto del signor U. Pasqui e di G. Giannini, e 
sopra tutto dall'archivio di Stato senese mercé della grande 
cortesia e della molta dottrina di Alessandro Lisini, che viva- 
mente ringrazio assieme a Fortunato Donati, a Cristoforo Fa- 
squaligo, a Salvatore Bongi, già larghi d'aiuti alle mie prime 
ricerche intomo all'antico poeta aretino. Del quale ormai 
sappiamo anche più di quanto premerehhe sapere di altri 
poeti hen più notevoli di lui, si che alcuno potrà forse essere 
tratto a giudicare eh' io mi sia troppo disteso nel narrarne 
la vita. Sennonché là figura di questo podestà ghihellino 
ben meritava d'essere illustrata anche nell'interesse della 
storia dei nostri Comuni e della Corte sveva; anzi, quando 
si voglia avere una chiara e piena conoscenza di quel gran 
secolo che fu il decimoterzo, si deve augurare che pur degli 



^ E. Monaci, Di una recente dissertazione su « Arrigo Testa e i 
primordi della lirica italiana », Roma, Salviucci, 1889, estr. dal voi. V 
dei Rendiconti della R, Accademia dei Lincei. Come si capisce dal ti- 
tolo, il Monaci nel dar notizia dei documenti comunicatigli dal Salva- 
«dori ne trasse occasione per discorrere della dissertazione mia e per 
difendere la propria tesi. Io qui approfitto volentieri di alcune sue ottime 
osservazioni, senza indugiarmi a rilevare due o tre giudizi poco giusti, 
che vanno certamente attribuiti alla fretta con cui quella nota fu scritta 
e pubblicata, e una frase (pag. 63), la quale lascierebbe supporre, ciò 
che non è, che il Salvadori si fosse prima di me largamente occupato 
deir argomento. 

2 A. Gianandrea, Tre documenti marchigiani intorno ad Ar- 
rigo Testa^ néH* Archivio storico italiano^ disp. 5-6 del 1889. 
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altri podestà e capitani più notevoli di quelli anni fortu- 
nosi si raccolgano egualmente le notizie, che non difettano 
quando si trovi chi voglia ricercarle. 

Per rimanere fra gli uomini politici d'allora che si piacquero 
delle rime volgari, parecchie notiziole potei io stesso raci- 
molare e far note in due altri scritti su La scuola poetica 
siciliana^ ai quali rimando il lettore come a complemento 
necessario di questa memoria,^ e più altre ne raccolse e 
ordinò Francesco Torraca in una serie di articoli, che au« 
.guro vedano presto la luce riuniti in un sol corpo.' Cosi 
quei rimatori della Corte siciliana, dei' quali ancora recen- 
temente lo stesso Gaspary non conosceva si può dire altro 
■che il nome, tornano a vivere dinanzi a noi, ma per fare 
nuova e indiscutihile testimonianza della origine aulica e 
^cavalleresca della lirica nostra. 



Messina, marzo 1896. 



A. Z. 



i La scuola poetica siciliana del secolo XIII, prolusione. Mes- 
sina, D'Amico, 1894. — Ancóra della scuola siciliana, Mdsaina, D'Amico, 
,1895 (estr. dagli Atti della R. Accademia peloritana/knno X). 

2 II notaro Giacomo da Lentini (estr. dalla Nuova Antologia del 
1' ottobre 1894), Roma, 1894;; La scuola poetica siciliana (estr. dalla 
N, Ant. del 15 novembre e 1' dicembre 1894), Roma, 1894; Federico II e 
2a poesia provenzale (estr. dalla N, Ant, del 15 gennaio 1895), Roma; 
1895. 



Pino a pochi anni or sono le origini della nostra 
lirica eulta parevano a tutti assai chiare: nata a Pa- 
lermo, alla corte di Federigo II, dove sarebbe fiorita 
una vera e propria scuola di poeti siciliani e pugliesi 
imitatori delle canzoni occitaniche, l'arte del dire per 
rima nel volgar nostro da quelli sarebbe passata ai 
toscani, senza però liberarsi abbastanza dalla servile 
imitazione dei provenzali, finché, varcati gli Appen- 
nini, nei bolognesi, e particolarmente nel Guinizelli, 
avrebbe trovato cultori più originali e più gentili. Sen- 
nonché in questi ultimi tempi, nei quali gli antichi 
canzonieri poterono essere meglio e più compiutamente 
conosciuti, codeste asserzioni tradizionali non appaga- 
j reno più gli studiosi ; onde Tommaso Casini fu tratto a 

negare che sia esistita una scuola poetica bolognese, ^ 
e Alessandro D'Ancona a notare, come non si possa 
far parola nemmeno di una scuola toscana. ^ Più di re- 

* Le rime dei poeti bolognesi del secolo XIII raccolte ed or- 
dinate^ Bologna, Romagnoli, 1881, pag. xlix. 

* Adolfo Gaspaby, La scuola poetica siciliana del secolo 
XIII, tradizione dal tedesco del D/* 8» Friedmann, con ag- 
givmte dell'autore e prefazione del prof, A. D'Anooka, Livorno 
Vigo, 1882, pag. VII. 
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<;eiite Ernesto Monaci conchiudeva un sno stadio assai 
lodato sulle origini della nostra lirica, affermando che 
anche « questa benedetta scuola poetica siciliana, in 
€ quanto veramente siciliana per nascimento e per lin- 
€ guaggio, più la si ricerca con la lente e più ci va sfu- 
€ mando davanti ». ^ Né io vorrò qui contradire a tutte 
codeste conclusioni negative, pur osservando come il 
Casini con le sue parole condannasse 1* opera sua 
stessa, utilmente intesa a dare una particolare raccolta 
dei rimatori bolognesi, e il Monaci tuttavia intitolasse 
la sua scrittura Primordi della scuola poetica sici" 
liana. 

Per fuggire alcuni errori vecchi io credo però che 
si cada in nuovi e più gravi, quando si rinunzi anchQ 
air origine aulica della nostra lirica eulta, per ritenere 
col Monaci che « gli incunaboli > di essa vadano cer- 
cati, anziché a Palermo, a Bologna; poiché, se sono 
notevoli le osservazioni di lui intorno alla influenza 
che lo Studio bolognese potè avere anche sullo svol- 
gimento della nostra lirica, non persuadono altrettanto 
le prove eh' egli adduce per dimostrare, che a Bologna 
prima che in Sicilia si intonassero canzoni e sonetti 
nel nostro volgare. Infatti, che Pier della Vigna non 
abbia potuto svagarsi rimando se non tra il 1210 e il 
1220, * epoca nella quale dicono studiasse a Bologna,^ 
ben pochi, io credo, vorranno concedere : quei pochi ì 
quali affermano, che non potesse « aver tempo, agio 

1 Da Bologna a Palermo : primordi della scuola poetica si- 
ciliana, néiV Antologia della nostra critica letteraria compilata 
da L. MoBANDi, Città di Castello, S. Lapi, 1890, pag. 244. ; 

< MoNAOi, Da Bologna a Palermo, ed. cit., pp. 233-234. 

3 Dicono, ma non è pnnto cosa sicura. Cfr. HuillabD'Bbéhol- 
LEs, Vie et correspondance de Pierre de la Vigne, Paris, Plon, 
1865, pag. 5 e segg. 
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fantasìa » di trovare nemmeno Federigo II, ^ benché 
nn autorevole cronista sno contemporaneo lo chiami 
« solatiosns, jocundns, delitiosus » e soggiunga aper- 
tamente, che € scribere et cantare sciebat, et canti- 
< lenas et cantiones invenire >.^ Che poi Pier della 
Vigna, capuano, il notare Jacopo, da Lentini, e Jacopo 
Mostazzo, eh' è detto da Pisa, i quali furono in cor- 
rispondenza poetica fra loro, abbiano dovuto cono- 
scersi piti facilmente a Bologna che altrove, è una 
affermazione che non ha fondamento. Quanto al poeta 
di Lentini era ben più naturale immaginare che Pier 
della Vigna T abbia conosciuto in Sicilia; ma, senza 
indugiarci nelle ipotesi, ecco due documenti, sfuggiti a 
quanti scrissero del Notaro, del quale non si sapevano 
addurre che talune delle scarse notizie che si ricavano 
dal suo Canzoniere : essi ci provano che Jacopo nel 1233 
fu al seguito dell'imperatore nel mezzogiorno della pe- 
nisola e in Sicilia, e ci insegnano eh* egli era a dirit- 
tura uno dei principali notai della Curia imperiale. Ciò 
spiega come, quasi per eccellenza, si usasse chiamarlo, 
senz' altra aggiunta, il Notaro ; ma indica anche, dove 
e quando, per ragioni d'ufficio, ei fu sicuramente in 
relazione col poeta capuano. 

« Pridericus dei gratia Eomanorum imperator sem- 
« per augustus, Jerusalem et Sicilie rex. Cum Inter ce- 
« tera beneficia que coniunctis sive benemeritis coUo- 
« cantur, illud redundet uberius in gratiam conferentis, 
« quod pater elargitur filio, non indigne illos provi- 
« dimus beneficiorum primitiis honorare, quos etiam 

1 A. BOR0O6NONI, Studi d^ erudizione e diarie, Bolo^rna, Eo- 
magnoli, pag. 131. 

2 Chronica fr, Salimbbnb parmensis, a. 1250 ; pag. 166 del- 
l'ediz. di Parma, 1857. 
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< preter obsequii merita imperiali gratie gratos effieit 
« favor nature. Inde est igitur quod nos inspecto pure 
« dilectionis obtentu qua pater filinm, siout innate be- 
« nefieio gratie nna persona censetur, dignis tenetur 
« premiis ampliare, de paterne benivolentie et provi- 
4i sionis affectn concedimns, damus et tradimus tibi 
« regi Conrado benemerito filio nostro et heredibus tnis 
« in perpetunm civitatem nostram Gaiete cum omnibus 
« pertinentiis, iustitiis et rationibus suis. Coneedimus 
€ etiam et damus tibi vasiallos cum omnibus terris, vil- 
« lis et castris eorum, Eogerium de Gallutio, Eajiio- 
« nem de Prata, dominos Popleti, Theodinum de Amì- 
« temo, Conradum de Lucinardo et omnes alios barones, 
« qui tempore turbationis inter nos et eeclesiam mote 
« centra nos ipsi ecclesie adheserint et usque hodie 
« sub forma pacis existunt, salvo servitio quod exindè 
« curie nostre debent et salvo mandato et ordinatione 
« nostra. Ad huius autem concessionis et donationis no- 
« stre memoriam et robur perpettio valiturum presens 
« privilegium per manus Jacobi de Lintin notarti et. 
« fèdelis nostri scribi et bulla aurea typario nostre mar 
« iestatis impressa iussimus communiri, anno, mense 
« et indictione subscriptis. 

« Datum apud Policorum, anno dominice incama- 
« tionis m. ce. xlxiii, mense martii ». ^ 

< Pridericus, etc, semper augustus et rex Sicilie, 
« etc... Attendentes laudabilem conversationem et ho- 
« nestam vitam Macharii venerabilis electi et Mona- 
de chorum monasteriì Sancti Salvatoris, fidelium nostro- 
« rum, et devota- servitia que majestati nostre exhibue- 
« runt, confirmamus ei omnia privilegia felicium regum 

i BoHMEB, Acta imperU seìecta, Innsbmck, 1870, n.<> 901. 
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« predecessorum nostrorum, regis Eogerii, GuìUelmi I 
« et II et divorum augustorum parentmn nostrorum 
« Henrici imperatoria et CoDstancie imperatricis reco- 
« lende memorie, cum omnibus que in iisdem privilegiis 
« continentur. Ad huius confirmationis robur, presene 
« privilegium per manus Jacobi de Leontino notarii 
« et fidelis nostri scribi et bulla aurea typa/rio nostre 
« majestatis impressa munimus, 

< Datnm Catane, anno inearnationis domini ce 
«MCCXXXIII, mense junio, regni SiciUe XXXV 
« (XXXri), Hienisalem VIII, imperii XIII ».i 

Altri atti imperiali appaiono stesi da nn Iacopo^ 
ma siccome dei notai di Federigo più d'uno ebbe tal 
nome, non posso affermare con sicurezza che fossero 
scritti dal nostro rimatore. Panni tuttavia assai pro- 
babile che sia stata stesa da lui la lettera patente di 
Federigo a papa Gregorio, sull'accordo con le città 
lombarde, scritta anch' essa nel 1233, da Castrogio- 

vanni in Sicilia, la quale finisce cosi: « Ad huius 

« rei memoriam et perpetuam firmitatem presentes Ut-- 
€ teras patentes per manus Jacobi notarii et fidelis 
« nostri scribi iussimus, maiestatis nostre typario in- 
« signitas, anno, mense et indictione subscriptis. Da- 
« tum apud Castrum Joannis millesimo ducentesimo 
« trigesimo tercio, quartodeeimo mensis augusti, indi- 
ce etionis sexte. Feliciter. Amen ».* 

* Huillabd-Bréhollbs, Ristar ia diplomatica Fri aerici se-- 
eundif t IV, pag. 438. — Avverto una volta per aempre, che 
quando cito un documento che si legge nella bella opera del- 
l' Huillard-BréhoUes trovo inutile di ricordare le altre raccolte 
che lo contengono. 

2 BoHMEB, Ada imperii selecta, Innsbruck, 1870, n® 302. — Il 
Monaci (Da Bologna a Palermo, pag. 234, not. 4) cita un docu- 
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Nel marzo del 1233 il !N'otaro Jacopo era adunque 
€on r imperatore Federigo a Policoro in Basilicata, 
donde con lui passava subito in Sicilia, rivedendo 
Messina, Catania e la sua Lentini. L^ufliaio ch'egli 
aveva in Corte, non cosi glorioso come quello di Pier 
della Vigna,^ ma pur notevolissimo, lo aveva forse 
tenuto troppo a lungo lontano dalla sua isola nativa 

(troppo son dimorato 
in lontano paese), 

ma ora lo riconduceva in patria, al seguito del suo 
< Signor, che fu d' onor si degno », e questi gli pro- 
metteva di tornarvi ancora, nella stagione dei fiori: 

ma lo meo Sire che m* à ^m potestate 
a lo 'ncominciamento lo 'mpromìse 
di ritornare a Lentini di maio!^ 



mento pisano del 1308, dove è parola di € Francìscns de Lentino, 
< filius condam lacobi de Lentino bnrgensis Castelli Castri », ma 
poiché codesto Iacopo non è detto notaro, pensa che quel Fran- 
cesco fosse nn nipote piuttosto che un figlio del poeta. Si tratterà 
più facilmente di un figlio di quel Iacopo da Lentino che nel 1240 
andava alla corte di Federigo a Lucerà, nunzio del giustiziere di 
Sicilia (Hist, dipi, Frid, II, v, 880), ó dell'altro Jacopo da Len- 
tino, se non è la stessa persona, che nello stesso anno era castel- 
lano in Sicilia (ibid., v, 937 e 984). Né può esser il poeta quel Ia- 
copo Peregrini di Lentino che, pur nel 1240, era carcerato (ibid., y, 

866, 31 mart. 1240, apud Fogiam, Secreto Messanae: « De 

« Jacobo Peregrini de Lentino et sociis tribus qui habuerunt in 
« cabella vivarium Lentini flumen et piverium et debent ut scri- 
«psisti de residuo yii/h DccLXxxyiin tarenos et quia noluerunt 
« solvere eos carcere mancipasti, rebus eorum captis ad opus curie 
« nostre, placet nobis quod inde fecisti »). 

1 Dantb, Inf., xni, 62. 

* Su questo passo d' una canzone di Jacopo richiamò Tatten- 
zione il Torraca {Il notaro Giacomo, pag. 36). 
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Qnanto a Jacopo Mostazzo, il Monaci, mancandogli 
più sicnre notizie, aveva messo innanzi l'idea che fosse 
podestà di Firenze nel 1229, richiamandosi a uno zi- 
baldone chigiano del secolo xvii, dove si legge essere 
stato podestà in qneU'anno « D. Joannes Bostacoi>.^ 
Ma, a parte che ci vorrebbero troppo ingegnosi ragio- 
namenti per ispiegare come possa esser avvenuta una 
tale corruzione del nome e del cognome, il tardo ma- 
noscritto romano non poteva meritare maggior fede 
degli antichi annalisti e cronisti fiorentini, che affer- 
mano il podestà di quell'anno essersi chiamato messer 
Giovanni Boccacci, o meglio, per dirla con Antonio 
Pucci, 

il buon messer Giovanni de* Bottacci;* 

accordandosi cosi con un documento, che ricorda come 
messer Giovanni Bottacci sia stato anche podestà di 
Ferrara nel 1233. ^ Jacopo Mostazzo, invece, senza an- 
darlo a cercare a Firenze o a Bologna, lo si poteva 
trovare pur lui tra i famigliari dello Svevo, e preci- 
samente tra i falconieri imperiali : come tale nel 1240 
egli fu mandato, con altri diciassette compagni, non- 



1 Monaci» Ba Bologna a Palermo, nelle prime edizioni; ma, 
aceog^liendo le mie osservazioni, il passo relativo fa poi levato, 
end* io sopprìmerei queste righe, se non giovassero a dare qual- 
che notizia di codesto antico podestà. 

« G. Villani, Cronica, Trieste, 1857, pag. 77; Manni, Croni- 
chette antiche, Milano, Classici, pag. 183 e 192; Haktwig, Quellen 
und Forschwngen zur àltesten Geschichte der Stadi Florene, 
parte II, pag. 200; Pucci, CenUloqmo, e. V, nelle Delizie del p. Il- 
DBFONSo, voi. Ili, p. 67. Cfr. Zachabia, Anecdotorum medii aevi,,., 
collectio, Augustae Taurinorum, MDCCLV, pag. 80 e 375, e Fumi, 
Cod. dipi, d, città d* Orvieto^ a. 1229. 

3 Vebci, Storia della Marca Trivigiana, t. I, pag. 103. 
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che in Sicilia, a Malta, « prò deferendis inde falconi- 
« bus ad curiam ». ^ Anzi, tra i fedeli e famigliari di 
Federigo sono nominati pid individui che hanno il suo 
cognome e furono probabilmente suoi parenti: due 
altri falconieri, Cataldo^ e Stefano, il quale ultimo, 
con lettera datata appunto da Pisa, T imperatore nel 

1239 mandò, come già prima altre volte e secondo 
la consuetudine, a raccogliere falconi in Sicilia;^ un 
Giovanni, che, proprio per mandato di Pier della Vi- 
gna, con altri capitani, e in parità di grado con mes- 
ser Galvano Lancia, cugino di Manfredi, doveva nel 

1240 ricevere lo stipendio dal giustiziere di Capita* 
nata ; ^ e un Gregorio, che nel 1250 pretendeva di aver 

1 Hist, dipi, Frid, II, t. V, pag. 969 e segg., docnm. in data 
di Foggia, 5 maggio 1240: e... Expensas autem debent recipere 
«falconerii ipsi sic:.... lacobns Mastacius prò se, uno homine et 
« dnobns equis.... ». 

* Hist. dipi. Frid. II, t. V, pag. 631 : con mandato imperiale 
da Cremona il 27 novembre 1239 si provrede alle spese per Ca- 
taldo, inviato in Paglia « prò qaibasdam avibus deferendis » con 
due scudieri, tre cavalli e portatori. 

3 Hist dipi. Frid. II, t. Y, pag. 643: « De imperiali mandato 
« facto per comitem Thomasium de Acerris scripsit G. de Cu- 
« sentia. Fridericus etc. Majori do Fiancatone secreto Messanae^ 
« etc. Cam Stephanum Mustattium falconerium et fidelem nostrum 
« in partes Sicilie destinemus qui recoUigere debet falcones no- 
« stros, sicut hactenus consuevit, fidelitati tue precipiendo man- 
« damus quatenus eidem Stephano Mustattio expensas sicut reci- 
de piebat olìm a Mattheo Marchafaba quondam secreto, facias exhi- 
« beri. Postquam autem falcones nostros habuerit, expensas juxta 
« assisam curie tam prò falconibus quam prò custodibus eorum 
« sibi facias exhiberi. Datum apud Pisas, xxviu decembris [1239]^ 
« XIII indictionis ». 

* Hist dipi. Frid. II, t. V, pag. 858 e seg. (« Piscariae, 22 
martii 1240 ») : « De imperiali mandato facto per magistrum Pe- 
« trum de Vinca scripsit P. de Capua: .... Item Biccardo de Mon- 
< tefusculo justitiario Capitinate prò lohanne Mustacio cum septem 
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avnto dalla liberalità di Federigo il dono di terre e 
rendite del vescovado di Patti in Sicilia.^ Nei docu- 
mentiy in cui sono ricordati codesti Mostazzo, è ta- 
ciuta la patria loro, intorno alla quale non possiamo 
affermare nulla con sicurezza.» 

Che un falconiere potesse essere compagno del suo 
signore oltre che nelle caccie, anche nelle tenzoni poe- 
tiche, non sarà, io credo, chi voglia negare ; anzi, seb- 
bene si tratti di una similitudine abbastanza comune 
negli antichi rimatori, parrà ora più naturale che la 
più bella canzone del Mostazzo incominci: 

Amor ben veio che mi fa tenere 
maniera e costumaitza 
d^auscieUo, c^arditanza — lascia stare 



4c eqnis uncìas iviii Vi.... Item GniUelmo de Anglono justitiarìo 
« Siciliae 'citra flumen Salsum prò Galbonio Laucea cum equis 
« septem ancias xviii Yi .... ». 

1 JSist. dipi. Frid. II, t. VI, pag. 801 e segg. ( Foggiae, dee. 
1250): «Biccardns de Montenigro, magnae imperialis curie magister 
« ju&titiarius, una cnm quatuor e^usdem carie judicibus ]Philippum 
€ Pactensem episcopum absolvendum sententialiter declarat a quae* 
« stione ipsi proposita per Gregorium Mustacium super possessione 
€ casalis Synagrae et fructibus casalis Sanctae Luciae ». 

2 Jacopo Mostazzo è detto da Pisa solo dal codice palatino 
418. D' altra parte il Pirro lo fa siciliano, e il Gallo a dirittura 
messinese (cfr. Bestiyo, La scuola siciliana e Odo della Co- 
lonna, Messina, Nicotra, 1895, pag. 11, n. 1), mentre il Torraca 
(La scuola poetica siciliana, estr. dalla K, Antologia, pag. 22) lo 
vuole, con maggior fondamento, leccese, ricordando che già « nella 
« seconda metà del secolo xii Giovanni MtMtacjsiAS possedeva parte 
< d'un feudo in Castellaneta, fra Taranto e Gioia del Colle; Ko- 
« berto Mustacze un feudo, per il quale era obbligato a fornire tre 
« cavalieri, airoccorrenza sei, in Castro, fra Otranto e il Capo di 
« Leuca, e che negli anni dal 1240 al 1250 a riparare il castello 
« di Oria furono obbligati molti, tra cui, per quaranta moggia di 
« calce e dieci travi, Roberto de Mostaccia ». 
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quando lo verno vede sorvenire: 

ben mette *n nbrìanza 

la gioiosa baldanza — di svernare, 

e par che la stasgione noUi piaccia 

che la fredura inghiaccia; 

e poi per primavera 

ricovera manera, 

e suo cantare inova e soa rasgione. ^ 

Fra i numerosi falconieri e valletti di Federigo egli 
non era, del resto, il solo che rimasse: falconiere im- 
periale fa anche Binaldo d'Aquino. ' Ciò che a noi più 



1 Nannucci, Manuale della letteratwra del primo secolo, Fi- 
renze, 1856, 1, 304; D* Ancona e Compabetti, Le antiche rime 
volgari secondo la lezione del cod, vatic, 3793, I, 127. 

* Hist, dipi, Frid. II, V, 747: Benaldum de Aquino e molti 
altri nobili « falconerios et fideles nostroa cnm avibns nostris et 
« canibns.... in Regnnm mictimus moratnros » (11 febbr. 1240). — 
Valletto e falconiere imperiale fa anche qnel Bnggiero de Morra, 
nel qnale è forse da riemuMieere € Ruggieri apugliese », il < gio- 
vine, a bnon ver dire, » autore della curiosa canzone UmHe sona 
ed orgoglioso, e del non men curioso serventese Tanf agio ardire 
e conoscenza (v. S. Morpuboo, Le arti di Buggeri Apugliese^ 
per Nozze Gigliotti-Michelagnoli, Firenze, 1894). H Torraca 
a proposito di quella canzone trasse ftiori per primo il nome di 
Ruggiero de Morra {La scuola poet. siciL, pag. 18), ma vi rinunziò 
subito, giudicando che Tautore della canzone non fosse « né Rug- 
gero, né conte », e non parendogli « uno solo Tautore di essa e quello 
del serventese ». Va però notato che quest* ultimo, pur attribuen- 
dosi la conoscenza e la pratica di tutte le arti, comincia coir affer- 
mare di sé, che sa bene essere cavaliere e donzello, e finisce dichia- 
randosi pronto a « istare a* schiera », mentre nel mezzo volentieri 
si distende a narrarci che sa conzar aticelli, afitar brachi, far riti 
e gaibe e zachi, ca^ezar e prender volpachi e pigliare auselli a U 
zoecti, Federigo nel *40 mandava Ruggiero nel Regno « prò affa- 
tandis falconibus peregrinis » (Hist, dipi, Y, 698, 701, 703). S'ag- 
giunga che il Rajna, primo editore (nella Zeitschrift f. rom. phih, 
1881) del sirventese, ch'era anonimo nel testo da lui ripro- 
dotto, dall'esame deUa lingua era già stato tratto a sospettare, 



i 
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importa, stabilita l'identità del poeta col falconiere, 
è lecito concludere che il Mostazzo potè e dovè cono- 
scere alla corte imperiale, piuttosto che altrove, cosi 
il Notare da Lentini come il Giudice capuano.^ 

Aulica, cortigiana, ghibellina rimane adunque 1* ori- 
gine della nostra lirica eulta. La quale dalla corte di 
Federigo e di Manfredi si diffuse però ben presto per 
tutta Italia, e fu coltivata particolarmente da uomini 

che Tautore fosse meridionale. Tuttavia non si tratta che d^nna 
ipotesi, tanto più che il ìione incoronato^ cui Ruggieri accenna 
dora sembra dire e non dire il suo nome, non lo trovo tra gli 
emblemi araldici attribuiti ai Morra, mentre la € insegna bianca 
e nera », la balzana, ci richiama piuttosto a Siena, e in tal caso 
il poeta, ben degno per la sua aUegra pazzia d* essere senese, an- 
ziché un Ruggiero potrebbe benissimo essere stato un Tolomeo, 
come supponeva il Rsgna, chiamato, aggiungerei io, Meo, cioè 
« per r una mìtade ». I Tolomei e i Mei non e* è bisogno di ricor- 
dare che abbondavano in Siena, e che ce ne ftirono anche di ri- 
matori. Sennonché V accenno alla balzana è negli ultimi versi del 
sirventese, che si leggono solo nel manoscritto trovato dal Mor- 
purgo, e che potrebbero essere un' aggiunta posteriore. D* altra 
parte, come vedremo più innanzi, è pur da notare che in Siena 
era notaio di Biccherna nel 1229-30 proprio un Appugìiese ! ^ Anche 
un Cuncio è tra i falconieri imperiali (Hiat, dipi, Y, 791), e mi fa 
ricordare del rimatore Ciuncio, che volentieri canta ciò che si 
narra dei cervi e delle aquile. Il suo nome, quando non lo si muti 
in Ciuccio, è tutt* altro che comune. Ma il falconiere era di Nò- 
cera, e il rimatore il Trucchi lo dice di Firenze; senza però che 
si sappia perché. 

* Nel primo fascicolo della Crestomazia italiana dei primi 
secoli di Ebnesto Monaci (Città di Castello, Lapi, 1889, pag. 68), 
è riferito un passo dello Zttbita (Anales de Aragon, I, 175) che 
ci mostra piti tardi Iacopo Mostazzo inviato da Manfredi in Ispa- 
gna quale suo ambasciatore: «Embiò el rey Manfredo (para con- 
« certar lo deste matrimonio, por sus embaxadores al rey de Ara- 
« gon) a Guiroldo de Posta, Msgore de luvenaczo y lacobo Mo- 
« stacio; y vinieron a Barcelona,, y alli se concertò a 28 del mes 
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di legge. A ciò contribuirono varie circostanze; fra 
le quali non ultima certamente quella delV incontrarsi 
di molti studiosi del giure nella dotta Bologna; ma 
fra le prime, io penso, anche questa : il passaggio con- 
tinuo dei nobili podestà con i loro famigliari, giudici 
e notai, da una in altra città. Se dall'esame di una 
tenzone in sonetti fra il notaro da Lentini, il giudice 
capuano e un rimatore che pareva pisano non sembrò 
al Monaci di osare troppo assurgendo alle conclusioni 
che abbiamo accennate di sopra, sia permesso pure a 
me dì prendere occasione a esporre e a colorire il mio 
concetto da un fatto singolo e di per sé solo non molto 
notevole: dall' aver trovato il nome di un rimatore 
assai antico, quale fu Arrigo Testa, fra quelli dei po- 
destà dei nostri vecchi Comuni. 

A tutti è noto, come i Podestà, che in nome di Dio 
dell'imperatore amministravano la giustizia e regge- 
vano il governo supremo nei nostri Comuni guidan- 
done dapprima anche le milizie, dovessero di regola 
essere nobili cavalieri italiani, ma non nativi della 
città che per breve spazio di tempo, più di solito per 
un anno, li chiamava a « conservar sua pace » ; ^ e 
come dovessero generalmente essere forestieri pure i 
giudici e i minori notai eh' essi menavano seco, e 
che più direttamente s'occupavano degli afifari civili 
e penali. Provvida consuetudine, che rendeva meno 
facili la corruzione e la parzialità nella giustizia, e 
che contribuiva a far si che le varie regioni italiane 

« de juUo del 1260 ». Il Monaci non è ben sicuro che la notizia 
si riferisca al poeta, ma dopo quanto ho detto di sopra non può 
esservi dubbio ; soltanto va corretta la data, che le nozze ebbero 
luogo nel 1262 (cfr. Tobraca, lì notaro Giacomo, pag. 21). 
1 Dante, Inferno^ xxiii, 107. 
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non fossero nemmeno allora cosi ignote e straniere 
l'nna all'altra, come da molti sì crede. E che già se- 
condo r ideale del secolo xiii i nobili mandati dal- 
l'imperatore chiamati dai cittadini a quell'altis- 
simo oflficio, dovessero essere perfetti cavalieri, e però, 
come ogni signore gentile e cortese, amanti della poe- 
sia e della musica, appare manifesto pnr dai trattati 
di quel tempo che di essi si occupano, e particolar- 
mente da quel rozzo ma curiosissimo poema De regi- 
mine et sapientia potestatis, che a mezzo il dugento 
fu composto appunto da un giudice ghibellino, Orfino 
da Lodi; il quale, consigliato il podestà anche sul 
modo da tenere negli amori, e sul lusso doveroso della 
casa, delle vesti e della mensa, gli raccomandava pure 
di distrarsi coi suoni e coi canti. ^ Fra i podestà ve 
ne furono tuttavia anche di quelli che mal sapevano, 
nonché poetare, parlare ornatamente: argomento di 
risa ai novellieri del trecento. Ma affinché pur co- 
storo non isfigurassero, si provvide con formulari in 
volgare. Anche più tardi la coltura letteraria pareva 
pur sempre necessaria al podestà : un istriano del cin- 
quecento, Giovanni Tazio giustinopolitano, nella sua 
Imagine del Rettore della bene ordinata città .... 
ove si discorrono i modi che dalla fanciullezza per 
fino all'età virile si debbono tenere da quello che 
deve essere eletto al governo d'alcuna città, voleva il 
Podestà sapesse, nonché di leggi e di filosofia morale 
e naturale, di lettere cosi latine come volgari, e si 
dilettasse « intomo i leggiadrissimi sonetti e le altre 
rime del Petrarca ».^ 

^ OsFiin LAUDENsis poema de regimine et sapientia potesta- 
tis edito da Antonio Cerati nel t. VII della Miscellanea di sto- 
ria italiana, Torino, MDCGCLXIX, pp. 27 e segg. 

' La imagine del rettore della bene ordinata città di Gio- 
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I 

Dopo di ciò io confido che non parrà troppo 
strano quanto prima affermavo; che cioè i nobili po- 
destà, e trovando essi stessi e favorendo chi si dilet- 
tasse di rime e di snoni, inducessero al culto delle 
rime più d'uno di coloro che li avvicinavano e che 
cercavano di far propri ì lor costumi cavallereschi, e 
cosi contribuissero notevolmente a diffondere fra noi 
la lirica eulta, ch'essi avevano appresa nelle Corti 
maggiori. Né solo la italiana, ma anche, e prima, la 
occitanica, che nel secolo xin in Provenza i podestà 
furono spesso italiani^ e in Italia i trovatori proven- 
zali, che vi cercarono ospitalità, ebbero frequenti re- 
lazioni coi podestà nostri: ciò che più monta, fra gli 
italiani che poetarono in provenzale, oltre a più 
grandi signori (fra i quali, per citarne uno, Alberico 
da Bomano ebbe anche titolo di podestà) ^ facilmente 
s' incontrano nobili podestà o amici e parenti loro ; e 
si noti che in quell'epoca, assai più che nella nostra, 
cosi gli uffici come i costumi erano ereditari, o dirò 
meglio tradizionali, nelle famiglie. 

Lanosa marques, il nobile piemontese che tenzonò 
con Pietro Vidal, fu padre di quel Manfredi II Lancia, 
parente degli Svevi, il quale, oltre a maggiori dignità, 
ebbe le podesterie di Cremona nel 1241, di Alessandria 
nel '42, di Lodi nel '50, di Milano nel '53 e nei due 



VANNI Tatio giustinopoUtano. In Venetia, appresso Gabriel Gio- 
lito di Ferrarli, MDLXXIII, pp. 6-7. 

^ Cosi in Italia incontriamo, ma assai più di rado, podestà 
provenzali: per noi è degno di particolar menzione Barrai de 
Baus, r Imberal del Balzo del Novellino, podestà di Marsiglia nel 
1248 e di Milano nel 1266. Gfr De Lollis, Bordello di Goito, nella 
N. Antol. del 1896. 

* G. B. Vergi, Storia degli JEccelini, Venezia, Fontana, 1841, 
voL in, pag. 100. 
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anni seguenti, e di Novara nel *54, tenendo corte si- 
gnorile, ma senza parere abbastanza liberale a Ugo di 
Saint-Cir, che per vendetta lo schernisce affermando 
che mal parlava e mal sonava; ripetendo cosi T in- 
giuria, che un altro dei molti trovatori provenzali che 
vennero in Italia, Guglielmo de la Tor, doveva aver 
già scagliata a messer Ponzio Amato (il < porc armai 
de Cremona >), podestà di Mantova nel 1206, di Bre- 
scia nel 13, di Parma nel 19, dì Siena nel 21, ^ e 
di Vicenza nel '24-25.* Bambertino Buvalelli, il trova- 
tore bolognese, fu, secondo il Casini suo biografo,^ po- 
destà di Brescia nel 1201, di Milano nel 1208, di Parma 
nel 13, di Mantova nel 15, di Modena nel 17, di Ge- 
nova dal 18 al '20. Che se lo Schultz, il quale raccolse 
recentemente, con critica anche troppo guardinga, le 
più sicure notizie che rimangono intorno ai trovatori 
italiani, , gli nega taluno di codesti uffici,^ a me basta 



1 ScHTJLTz, Die Lehensverhàltnisse der itaìienischen Troha- 
dora, nella Zeitschrift fur romanische Philologie, voi. VII, 
pag. 187; Mebkel, Manfredi I e Manfredi II Landa, Torino, 
Loeseher, 1886 ; Begistri dei cardinali Ugolino d' Ostia e Otta- 
viano degli Vhaldini pubbl. a cara di Guido Leti, Roma, 1890, 
iiii, 3;Re8tori, Per un serventese di Guilhem de la Tor, Milano, 
1892 ; ToBRACA, Federico II e la poesia provenzale (estr. dalla 
N. Antol, 1895, pag. 23). ^ 

* Lampebtico, I podestà di Vicenza, negli Scritti storici e 
letterari^ Firenze, 1883, ii, 355 e segg. A proposito di Guglielmo 
de la Tor giova anche ricordare la sna tenzone con Sordello, 
dove invoca arbitra Adelasia dì Viadana, prima moglie di Caval- 
cabò da Cremona, il quale fu podestà in più nostri Comuni. 

3 La vita e le opere di Bambertino Buvalelli, nel Propugnar- 
tore, vecchia serie, t. XII, parte II, pag. 86 e segg. 

< Schultz, op. cit., pag. 199. Si vedano però i buoni argo- 
menti coi quali il Casini (Giorn» stor, d. letter, ital,, II, 399) 
ribatté le osservazioni dello studioso tedesco. 



16 ARRIGO TESTA 



di accertare eh' egli fu podestà in più luoghi : anzi 
ai già noti aggiungerò Verona, che lo chiamò rettore 
nel 1221. ^ Non ci rimangono, invece, notizie di pode- 
sterie del genovese Lanfranco Cigala, che fu però giu- 
dice e reggitore della sua città natale ; ma Lanfranco 
Maluccelli, compagno del Cigala in un'ambasceria 
del 1241 a Eaimondo di Provenza, * fu podestà di 
Lucca nel 1266. ^ E più di un podestà s' incontra fra 
gli altri trovatori genovesi. Luca Grimaldi ebbe tale 
ufficio in Milano nel 1242, e più tardi anche in Fi- 
renze. Quest'ultima notizia, data dal Desimoni senza 
precisar l'anno e senza indicare donde la avesse rica- 
vata, fu trascurata dallo Schultz ; ^ ma il trovatore ge- 
novese fu realmente podestà di Firenze nel 1257.^ Lu- 
chetto Gattilusio fu a sua volta podestà di Bologna 
nel 1272, di Savona nel 1299 e nel 1300, di Cremona 
nel 1301, e capitano del popolo (magistratura presto 
aggiunta a quella dei podestà, della quale assunse 
parte dell'autorità e degli incarichi) in Lucca nel 

1 Cronichette veronesi antiche nel cod. 815 deUa Comunale di 
Verona, in una serie dei podestà, a e. 6 b: « MCCXXI. Lamber- 
tinus de Buvarello bononien >. — Rambertino fu anche capitano 
del popolo in Orvieto (Fumi, Cod. diplomai, d. città d* Orvieto^ 
pag.244) e un Bovarelìits, fu podestà di Gubbio nel 1216 (Luoa- 
BELLi, Memorie di Gubbio, Città di Castello, Lapi, pag. 159). 

2 SoHULTZ, op. cit., pag. 216. 

3 S. BovGi, Inventiirio del r. Archivio di Stato in Lucca, 
voi. I, pp. 310 e 337. 

< C. DssiKOKi, H marchese Bonifacio di Monferrato e i tro- 
vatori provenzali alla Corte di luiy nel Giornale ligustico, a. V, 
pag. 254; Sohultz, op. cit., pag. 219. 

^ Si veggano a quest^anno i cronisti di Firenze, e la lista dei 
podestà fiorentini del dngento compilata dal Habtwio, op. cit., 
parte II, pag. 205. ; e veggansi notizie sul suo stipendio nella Mi- 
scellanea fiorentina pubbl. da Iodoco Del Badia, i, 94. 
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1273 1 e fors'anco nel 1277.2 Percivalle Boria, final- 
mente, il trovatore guelfo, che fu in Lucca amba- 
sciatore della sua Genova nel 1255,^ era podestà 
d'Avignone nel 1261; e figlio o fratello di lui fu un 
altro trovatore, Simone Boriai Anche il Donai proen- 
sai, una grammatica della lingua occitanica ad uso 
degli italiani, fu scritta a istanza del figlio d'un gran 
giustiziere imperiale, che per l'imperatore, cui poi 
tradì, fu podestà di Treviso nel 1239 e negli anni 
seguenti vicario generale nel ducato di Spoleto e nella 
Marca d'Ancona: Jacopo de Morra.^ 

Ma lasciando, per usar la frase di Dante, codesti 
4t malvagi uomini » che disdegnavano il volgare pro- 
prio per r altrui, ^ e venendo ai primi che rimarono 



^ T. Casini, Un trovatore ignoto del secolo XIII, nella Bas- 
segna settimanale del 6 giugno 1880; Desihoni, op. cit., pag. 255; 
ScHULTZ, op. cit., pag. 224 ; L. T. Belgbano, Luchetto Gattilusio, 
nel Giornale ligustico, a. IX (1882). 

2 BoNGi, Inventario del B, Archivio di Stato in Lucca, voi. II, 
pag. 338, dove s^ appoggia ad una nota ms. del secentista Ben- 
dinelli. 

8 Mtjbatori, Ber» ital, script, VI, 521. 

^ Desimoni, op. cit., pag. 254 ; Schultz, op. cit., pag. 220 e seg. 

^ Qbòbeb, Zitr Widmung des « Donai proensal », nella Zeit- 
8chr, fur rom, Phil., voi. VIII (1884), pp. 290 e segg. — Non senza 
qualche buon argomento, il Torraca (La se, poet sicil.y pag. 16) 
vorrebbe identificare Jacopo de Morra, parente del falconiere 
imperiale Ruggiero de Morra cui accennammo più addietro (pag. 10, 
n. 2), e in un documento del tempo chiamato Jacobus Appu- 
lus , col rimatore Giacomino pugliese ; parmi però tuttavia pia 
probabile che questi fosse piuttosto una stessa persona col Ja- 
cobinus, custode della camera imperiale di Canosa e di Melfi nelle 
Puglie. In entrambi i casi dovremmo però sempre riconoscere in 
luì un familiare dello Svevo. 

6 Conv,, 1, 11. — Sulle strette relazioni fra l'Italia e la Pro- 
venza, più altre notizie raccolse recentemente il Torraca nel suo 

Zeitatti S 
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nella lingua nostra, questi, giova ripetere, furono tutti, 
quasi tutti, grandi ghibellini, e più d' uno di essi 
resse per l'imperatore qualche nostro Comune, dove 
avrà potuto portare o maggiormente diffondere la moda 
signorile del trovare, appresa alla Corte. Passata per 
questa e per altre vie dall'aula imperiale nelle va- 
rie città, codesta moda fu seguita naturalmente an- 
che dai podestà guelfi e dai loro giudici e notai, per- 
durando fra essi pur quando, nel pieno trecento, il po- 
destà diminuì d' importanza divenendo un' autorità 
quasi semplicemente giudiziaria, come avvenne dovun- 
que il titolo e l'ufficio di Podestà non furono velo o 
scala alla tirannia. Dimostrare ampiamente tutto ciò 
tornerebbe assai facile a chi volesse e potesse pi'endere 
in esame tutte le serie dei rettori de' nostri Comuni 
medievali , ^ ma basteranno ai discreti anche pochi nomi 
e ricordi. 

Messer Folco di Calabria, rimatore che il Casini 
identificò ragionevolmente col ghibellino messer Folco 
Buffo,* può ben essere stato una stessa persona con 



scritto sa Federico II e la poesia provenzale : preme qui notare 
il riconoscimento da lui fatto del trovatore Tawrel. che tenzonò 
con Falconetto, nella persona del nobile messer Torello da Strada 
dì Pavia, podestà di Parma nel 1221 e nel- '27, di Firenze nel '33, 
di Pisa nel '34, di Avignone nel '37, e protagonista d'una famosa 
novella del Boccaccio. Intorno alle relazioni fìra la Provenza e 
l' Italia nel secolo xiii si vegga anche il citato studio del De Lol- 
liis su Sordello. 

1 Mi si conceda di far voto che l' Istituto storico italiano 
provveda a raccogliere in un sol còrpo tutte le serie dei podestà 
« dei capitani del popolo dei nostri Comuni: ciò gioverebbe più 
che non si pensi alla conoscenza della storia e della vita italiana 
de' secoli scorsi. 

« Il rimatore messer Folco di Calavra, scrive il Casini (Giorn. 
stor. d. Utt. it.y I, p. 98), « è forse quello stesso Folco dei conti 
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•quel inesser Folco di Puglia, che fu podestà di Trento 
nel 1255 ; ^ che Puglia era allora detta facilmente tutta 
l'Italia meridionale. « Messer Prenzivalle », altro poeta 
-del periodo svevo, anziché nel trovatore genovese di 
parte guelfa che abbiamo ricordato più sopra, panni 
«ia da riconoscere in quel Percivalle Doria ghibellino, 
«he mori vicario di Manfredi nella marca d'Ancona, 
ma che prima deve essere stato podestà d'Arles nel 1231, 
4' Avignone nel 1233-34, di Parma e di Pavia nel 1243.* 



Baffo di Calabria, morto nel 1270 in segaito ad un dueUo avnto 
•con Simone di Monfort, parente di Cario d'Angiò ». Aggiungerò che 
Folco era stato tra quelli che portarono fede air imperatore Fe- 
derigo fino air ultimo, e appare fra i testimoni al testamento che 
lo Svevo fece, morente, nel 1250 (Hist dipi, Frid. II, t. VI, 
pag. 808, 810) ; e che V anno seguente Folco era in Istria con Cor- 
rado IV, e si segnara testimone a due atti, coi quali il figliuolo 
4i Federigo concedeva a Capodistria e a Parenzo di vivere a Co- 
mune eleggendosi il podestà tra i fedeli deir imperatore (Bt>HMEB, 
Ada impera sélecta, n.<> 346: « Fulco Bubeo de Calabria »; n.o 346: 
< Fulco Rufo de Calabria »). Morto Corrado tenne fede a Corra- 
4ino , negando ubbidienza air usurpatore Manfredi. 

1 FxsTi, 8&rit dei podestà di Trento compilata dal p. To- 
vazziy neW Archivio storico per Trieste, V Istria e il Trentino, 
voi. Ili, pag. 304. 

< WiHKBLMANN, Acta imperii inedita saeculi XIII, Innsbruck, 
1880, pp. 505 e 508 e segg. ; e Annales parmenses maiores nei Mon, 
Germ, hist, XYIII, 670. Neaneh* egli può però essere quel Per- 
«iralle Doria, genovese, che fu console della sua patria nel 1216 
« podestà d*A8ti nel 1228 (cfr. Desimoki, loc. cit; Schultz, op. cit., 
pp. 221 e segg., e Raika, Contributi alla storia delV epopea e del 
romanzo medievale, nella Bomania, t. XVII, pag. 182). I Perci- 
valle Doria dugentiati furono dunque tre ; anzi lo Schnitz {Noch 
einmaì Perceval Daria, néìVArchiv f. n. Spnuihen, xoi, pag. 260 e 
«egg.) vorrebbe distinguerne ben quattro, e mi paiono un po' 
troppi 1 Egli vorrebbe inoltre fare una stessa persona del guelfo 
«he trovò in provenzale e del ghibellino che rimò in italiano, ciò 
che, sembra irragionevole, in tanta abbondanza di Percivalli, anche 
al Torraca, che sul socio e parente di Manfredi raccolse parecchio 
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Di Inghilfredi osservò già il Monaci* che forse fu il 
padre di quel Simeone Inghilfredi padovano, che tenne^ 
la podesteria di Bologna nel 1306. Ciò è possibile, an- 
che se il rimatore Inghilfredi sia stato, com'io credo 
più sicuramente, giudice e console treguano a Lucca 
nel 1233; e però non sarà inutile aggiungere che Si- 
meone , Simone che fosse, ebbe fra i suoi notai quel 
ser Antolino de' Bodaldi, che ci lasciò trascritta in un 
suo memoriale la vaga ballata For de la bella gaiha 
fugge lo lusignolo.^ Né Simone, anch' egli di parte ghi- 
bellina, fu podestà solo a Bologna, ma pure a Bergamo 
nel 1290,3 a Vicenza negli anni 1293-94, a Trieste nel 
1302,4 di nuovo a Vicenza nel 1306, a Verona nel 1307,^ 
e nel 1311 vicario imperiale ad Arezzo per Arrigo VII,. 

notizie nel sno citato stadio su La scuola poetica siciliana. Io lo 
ritenevo, anziché genovese, d* Oria presso Brindisi (e ora m' ac- 
corgo' che in questa ipotesi mi aveva preceduto il Borgognoni),, 
ma < come avverte il Torraca, annunziando nel 1264 al cardinale 
di Santa Cecilia che il vicario di Manfredi justo Bei judicio era^ 
affogato nella Nera, papa Urbano IV lo dice cittadino genovese. 
Riconosciamolo tale, adunque, e rimatore, anche se il cod. vat. 379$^ 
chiami questo semplicemente col nome di Prenzivalle, e i) dore^ 
che vi è scritto staccato {do re) e che già il Golocci lesse do. re.^ 
come ebbi altrovìs a notare si debba intendere domino regi^ e noa 
Doria. 

1 Da Bologna a Palermo, pag. 221, n. 3. 

2 Casini, Le rime dei poeti bolognesi, pag. XXIII. 

3 « D. Symeone Domìni Hengelfredi de Padua Potestate ci- 
« vitatis Pergamensis », doc. del 1290 nel Bonelli, Notizie isto- 
rico'Critiche intorno al B. M, Adalpreto, Trento, 1761, II, 627*^ 

^ Un po^ di prosa in mezzo alla poesia : il Senato veneziano» 
il 22 maggio 1302 deliberava di concedere a messer Simone « de 
€ Inghelfredo de Padua ituro potestati Trigesti, quod possit por- 
« tare Trigestum duas botas farine, xii botesellas plenas biadi ab- 
« equis, unum vetetum plenum menuellis et oritiis, iv me^enas de 
4c porco, IV formaias » {Atti e menu della Soc, istriana di archeoL 
e stor, patria^ x, 5). 
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nel quale ufficio lo colse la morte.^ Fabruzzo, il rima- 
tore dugentista ricordato anche nel Be vulgari elo- 
quentia, era nipote di quel Fabbro de' Lambertazzi, 
«apo nella sua Bologna della parte ghibellina, il quale 
tenne le podesterie di Viterbo, Pistoia, Modena, Pisa, 
faenza e Brescia, e fu cosi gentile cavaliere da me- 
xitare il noto rimpianto deirAUighieri : 

quando in Bologna un Fabbro si ralligna ?. ' 

Xapo di Farinata degli liberti, famiglia ghibellina 
^nche più famosa, autore, di ballate e sonetti (e ni- 
pote di quel messer Piero Asino, pur egli rimatore, che 
combattè con Manfredi a Benevento), fu podestà di 
Mantova nel 1296 e nel 1299, e di Verona negli anni 
1301-3 e 1306, ed era di nuovo in Mantova, vicario 
imperiale per Arrigo VII, nel 1311 ; e Taddeo, figlio 
•di lui e padre di Fazio, altro e più noto rimatore, 
tenne a sua volta la podesteria di Padova nel 1332 e 
-quella di Treviso nel 1335. ^ Anche dei Frescobaldi, 
poeti per tre generazioni, taluno fu podestà: Lam- 



1 MuBATOBi, Ber. U. script^ t. VIZI, col. Ili e seg. ; Lampee- 
Tico, I podestà di Vicenza, negli Scritti storici e letterari, II, 355 
^ ^9g' ; BiANCOLiNi, Serie cronologica dei vescovi e governatori 
^i Verona, Verona, 1760, pag. 27. — Anche Enselmino Inghilfredi 
.fa podestà a Vicenza, nel 1803-1304 (v. Mubatobi, Ber. it script, 
XXIV, 866 e 1311). 

2 De vulg, eloq., I, 15; Furgator., XIV, 100; Fantuzzi, No- 
tizie degli scrittori bolognesi, t. Ili, pag. 282; Gozzadini, Delle 
■torri gentilizie di Bologna, Bologna, 1880, pp. 328 e segg. ; Ar- 
chivio stor. per le Marche e V Umbria, fase. XIII-XIV, pag. 295. 
— Bonifazio, padre di Fabbro, era stato podestà di Padova nel 1215. 

* R. Renieb, Liriche edite ed inedite di Fazio degli TJherti, 
Firenze, Sansoni, 1883, pp. xovi e segg.; e per Lapo a Mantova nel 
1311 off. BoNAiNi, Acta Henrici VII, i, 140. — Che il rimatore 
jnesser Piero Asino e T uccisore di Cece Bondelmonti dovettero 
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bertuccio ebbe quell'alto ufficio a Padova nel 1291^ 
Cosi il nonno di Bosone da Gubbio fu podestà di Fo- 
ligno nel 1248; il padre ebbe lo stesso ufficio in 
Arezzo nel 1266 e in Verona negli anni 1286, '89, '90 
e '9! ; e il poeta, ghibellino anch' egli come tutti i suoi^ 
fu a sua volta priore di Cortona nel 1312, podestà di 
Arezzo nel 1316, di Viterbo nel 17, di Lucca nel '19,. 
di Todi nel '24,* e, giunto più tardi, dopo essere stata 
vicario imperiale in Pisa, all' onorata verga di Sena- 
tore romano, sembra veramente lo spirto gentil^ cui 
il Petrarca indirizzò la sua canzone famosa. A podestà^ 
e a capitani del popolo rivolgeva più d'una volta i 
suoi versi magnanimi Guittone d'Arezzo, figlio di un 
camarlingo di Comune, e stretto compagno dei frati 
Catalano e Loderingo, la cui podesteria fiorentina^ 
Dante dannò nell' Inferno ; * e ai podestà dava con- 
sigli in versi volgari Onesto bolognese,^ come più tardi ^ 
ne daranno Antonio Pucci e Franco Sacchetti. E an- 
che Dante, figlio forse di un giudice, visse sempre in 
mezzo ai podestà ; sia in Firenze, tra' cui nobili quasi 
ogni nostro Comune scelse in quegli anni qualche suo- 
rettore ; sia nell* esilio, quando di terrà in terra, ospite 



essere una stessa persona, notò primo il Tbuoohi (Poesie italiane- 
inedite di dugento autori, I, 228); al Benieb pare una ipotesi 
senza fondamento (op. cit., pag. lyi, n. 1), ma non dice perché. 

1 Lucarelli, op. cit., pag. 388 e 393 ; Bonaini, ^c*a Henrici Vlly. 
1, 220. — Che il padre di Bosone sia stato podestà di Verona anche 
nel 1290 apprendo dal cit. cod. 815 della Comunale di quella città. 
Anche il figlio di Bosone, del quale fu detto che abbia avuto»- 
Dante a precettore, fu podestà come i suoi maggiori (v. Luca- 
BELLI, op. cit., 402). 

* Inf., xxui, 103 e segg. 

3 Yeggasi il sonetto di Onesto: Ragione e vedimento de^ avere- 
(Casini, Le rime de*poeti bolognesi del sec, XIII^ Bologna, 1881» 
pag. 111). 
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di podestà e signori ghibellini, egli andava tra loro 
ricercando, e troppo spesso indamo, chi ancora potesse 
vantarsi non già di studi giuridici, ma del pregio della 
borsa e della spada. I podestà popolano i cerchi del 
suo Inferno e le cornici del Purgatorio : dal Tegghiaio 
a Venédico Caccìancmici, da Guido Guerra al Mosca, 
dai conti di Montefeltro a Iacopo del Cassero, a Bi- 
nieri da Calbolì, e via e via ; Gentucca, moglie o figlia 
di un Moria, fu ancor essa parente di podestà;^ mo- 
glie d' un podestà Beatrice Portinari ; ^ e poi che il più 
alto ufficio del podestà era quello di dare pace agli 
uomini amministrando la giustizia e punendo i colpe* 
voli, lo stesso Dio giudicante è per TAUighieri la « ne- 
mica Podestà » d*ogni reo.^ Ancora: il padre di Guido 
Guinizelli fu podestà di Narni nel 1266,^ e Guido stesso, 



^ Cecius Morie lucanus civis fu podestà di Volterra nel 1241, 
e Baynerms Morìe de Luca vi fu capitano del popolo nel 1281; y. 
CxcuTA, Notizie ietoriche della città é^ Fofóerra, Pila, mdcolviii. 
Sulle due Gentucche vedi Minutoli, Gentucca e gli altri luc- 
chesi nominati nella Divina Commedia^ negli Atti della B. Ac- 
cademia di Lucca, voi. XVIII. 

* Simon de Bardis de Florentia fa podestà di Volterra nel 
1288 (y. Cecina, op. cit.), e capitano del popolo a Prato nel 1290 
e ad Orvieto nel 1310. Simone ebbe però un omonimo ; cfr. Del 
LràcK), Beatrice nella vita e nella poesia del secolo XI V, Mi- 
lano, Hoepli, 1891. 

^ Inf. VI, 96: Quando verrà la nemica Podestà. I commen- 
tatori spiegano generalmente la potestà ^ 2' au^ori^à; ma col verbo 
venire qui s* accorda meglio un concetto concreto che un* astra- 
zione. Non sarà inutile ricordare che gli antichi dissero egual- 
mente il Podestà e la Podestà; chi ne voglia esempi, ne potrà 
trovare alcuni anche sulla fine deir articolo sul Podestà neir ot- 
timo Dizionario dei linguaggio italiano storico ed amministra- 
tivo di Giulio Rbzasoo (Firenze, 1881). 

^ LUD. Fbati, Guido di Guinizello dei Principi e Guido 
Ghisilieri, nel Propttgnatore, nuova serie, voi. I, parte II, pag. 22. 
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il massimo Guido , podestà a Castelfranco nel 1270 ; ^ 
il padre di Guido Cavalcanti, per non dire di altri di 
quella famiglia, fu a sua volta podestà di Gubbio nel 
1257 e capitano del popolo di Volterra nel 1286 ; ^ Ra- 
nieri de* Samaritani nel 1268 fu podestà di Ravenna 
e vi era prima stato capitano ; ^ Ugolino Buzzola , dei 
Manfredi signori di Faenza, fu podestà di Bagnaea- 
vallo nel 1283 ; * Giovanni Quirini, il poeta veneziano 
amico di Dante , sembra essere stato podestà di Trieste 
nei primi mesi del 1305 ; ^ Monfiorito da Coderta , pa- 
dre del rimatore Gualpertino , tenne malamente la po- 
desteria di Firenze ad etade, che il quaderno cominciò 
a non essere più sicuro, e poi quella di Fola nel 
1305 e di Trieste nel 1322;^ Gualpertino stesso fu 
console di Conegliano; e podestà di Verona nel 1329 
fu un altro rimatore veneto, Guecello Tempesta da 



1 Fl. Pellegrini, Guido Guinizelli 'podestà a Castelfranco^ 
Bologna, 1890 (estr. dal Propugnatore, nuova serie, fase. 18- U). 

' LuOABBLLi, op. cit., pag. 162: « Cavalcante di Firenze ». Cs- 
ciKA, op. cit., pag. 270. Nel sec. xiii vissero però contemporanea- 
mente in Firenze due Cavalcante de' Cavalcanti : cfr. Del Lungo, 
Bino Compagni, Firenze, 1880, i, 1103.— In Volterra fu giudice 
del podestà anche il rimatore ghibellino Gallo da Pisa (v. Ce- 
cina, op. cit, pag. 62, e Tobbaca, La scuola poetica siciliana, 
pag. 32). 

3 ToBBAGA, La scuola poetica siciliana, pag. 30. 

^ Tobbaca, Fatti e scritti di Ugolino Bugnola, per le Nozze 
Cassin-B^ Ancona, Roma, 1893. 

5 S. MoBPUBoo, Biime inedite di G. Quirini e A, da Tempo, 
ììqW Archivio storico per Trieste, V Istria e il Trentino, voi, I, 
pag. 150 ; Atti e mem. della Soc. istriana di archeol, e st. patria 
X, 13 e 253. Finita la podesteria triestina sembra sia rimasto in 
Istria (1306-1306) quale capitano del Paisanatico (Atti e meni, 
cit., X, 18 e 21). 

6 Dante, Purg,, xii, 104-105 ; Kandlbb, Cod, diploìn, istriano, 
a. 1306; Kandleb, Indicazioni, Trieste, 1855, pag. 142. 



S I PRIMORDI BELLA LIRICA ITALIANA 25 

Treviso;^ vicario di podestà, finalmente, a Trieste, 
fn lo stesso trattatista della nostra metrica, Antonio 
da Tempo.^ E troppi altri nomi di rimatori, comin- 
ciando da Guido Novello da Polenta , podestà di Ra- 
venna e di Cesena e capitano del popolo a Bologna,^ e 
da Bmzio Visconti, podestà e tiranno di Lodi,^ ci si 
affacciano fra qaelH dei podestà del pieno treeeato, o 
dei loro parenti; ma io ormai ricorderò solamente, 
come a istanza appunto « d* un fiol de cavalero, pode- 
« sta in Fiorenza, che requiri gè insegnasse V arte 
€ del dir in rima >, Antonio Pucci restringesse allora 
in otto sonetti la teorica di questa strofe.^ Quanto ai 
giudici e notai che rimarono nei primi due secoli della 
nostra letteratura, per registrarli tutti bisognerebbe ri- 
cordare una buona metà dei poeti di quei tempi. Ma i 
più fra essi, meglio che a Bologna (dove potevano acqui- 
stare, è vero, una cultura letteraria, grammaticale e 
retorica, ma quasi ùnicamente latina),^ è nelle piccole. 
Corti dei nobili podestà che avranno potuto qui ap- 
prendere e là insegnare l'arte del dire per rima. In- 



' 0. Zbhatti, Sonetti e canzoni di poeti veneti del secolo XIV, 
Bologna, Romagnoli. 

' MoRPUBoo, loc. cit., pag. 154. 

3 Ricci, V ultimo rifugio di Dante, Milano, Hoepli, 1891. 

^ Bbkieb, Due canzoni ined, di Br, Visconti, Ancona, 1881, p. 9. 

5 i' a/rte del dire in rima , sonetti di Antonio Pucci pubbl. 
da A. D'Ancona nella Miscellanea dedicata alla memoria dei 
pro£f. Caix e Canello (Firenze, Le Monnier, 1885). 

^ Del resto ha torto chi crede che per divenire notaio o giu- 
dice occorresse allora andare air Università : si poteva invece es- 
sere fatti tali pur senza muoversi dal proprio paese e legalissima- 
mente, anche senza fare come quel Grillo senese, di cui narra pia- 
cevolmente il Sercambi {Novelle, ed. d'Ancona, Bologna, 1871, 
n.o XX), come si creasse notaio da sé, e divenisse il valente « ser 
Martino da Coravecchia ». 
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tanto i Comuni andavano tramutandosi generalmente 
in Signorìe ; ma appuntiL attorno ai nuovi prìncipi y 
dai Malatesta a Lionello d'Este a Lorenzo de* Me- 
dici, più d'uno dei quali discendeva da podestà fat* 
tisi tiranni, appunto attorno ai nuovi prìncipi,"segnitò 
a fiorire la lirìca più eulta, che solo con la diffusione 
deirarte della stampa e col conseguente incremento 
del commercio librario potè poi andare lentamente 
perdendo il suo originario carattere aulico, del quale, 
del resto, non s'è ancora spogliata del tutto. 

Arrigo Testa, il rimatore dugentista di cui vogliamo 
discorrere particolarmente, sfortunato in vita, ùl tale 
anche dopo morte, che le notizie che di lui ci diedero 
gli storici della letteratura sono oltremodo confuse ed 
errate. Generalmente egli vien detto siciliano di Len- 
tini e notaio, e non fu né Tuna cosa, né Taltra. Già 
però il Mongitore, pur seguendo codesta errata opi- 
nione, metteva sulla strada del vero, identificando il 
rimatore con T omonimo podestà di Parma, di cui 
ayeva trovato notizia nel Catdlogus doctorum par- 
mensium di Banuccio Pico. ^ Ma poiché il massimo 
storico della nostra letteratura, Girolamo Tiraboschi, 
notando che il podestà di Parma fu aretino, rimase per 
ciò appunto in dubbio se veramente quel ghibellino 
fosse stato una stessa persona col rimatore, ^ gli scrit- 
tori più recenti seguitarono a ripetere che questi fu no- 
taio di Lentini, o con nuova confusione lo dissero di Seg- 
gio d'Emilia o di Beggio di Calabrìa.^ Se si aggiunga 

i MoNGiTOBE, Biblioteca sicula, Palermo, 1708, 1. 1, pag. 269, 
seguito dal Cbescikbeni, L'ist della vólg, poes., I, 131 e II, 38, 
e dal QuADBio, Della storia e della ragione d'ogni poesia^ II, 160. 

2 TiRABOSOHi, St d. letter., ital, IV, 423 e segg. 

3 BoBGOGNONi, op. cit., pp. 58 6 seg. 
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> I III I ■■.■■.... I . . , I . .. 

che il Pico lo credette nato a Parma, che il Ciancili 
dubitò fosse lucchese, ^ e che il Grion lo disse di Sas- 
soferrato,^ al Testa, non per gloria eccessiva ma per 
eccessiva oscurità, sarà toccata la sorte di Omero. 
L'errore più comune non fu però ribadito dal Nan* 
nuoci, il quale almeno rimase nel dubbio che il poeta 
anziché siciliano potesse davvero essere stato aretino ; ^ 
dubbio che, copiando da lui, ebbe più scarso, per amor 
di campanile , un recente illustratore della patria di 
Guittone, il Sezanne. ^ Solo Ernesto Monaci mostrò di 
veder giusto, affermando in calce ad una sua nota 
accademica stampata neirSò, ^ che il Testa fu aretino 
e podestà, richiamandosi tuttavia solamente al Memo^ 
riale potestatum regensium e al Chronicon parmense, 
già citati dal Tiraboschi; sennonché in più recenti 
ristampe del suo studio sui Primordi della scuola poe- 
tica siciliana potè parere che anch' egli persistesse 
nei vecchi errori.^ Come questi nascessero e si ripe- 

^ CiANELLi, DÌ8sert€moni sopra la storia lucchese, in Mem, 
e doc.per servire alVist della Città e Stato di Lucca^ Lucca, 
18U, pagg. 332. 

< G. Gbiok, Il mare amoroso^ nel Bropugnatore del 1869 
(11,292): « Arrigo Testa, eh' è da Sassoferrato e non da Len- 
tini». Interrogato su che documento fosse fondata questa sua affer- 
mazlooe, l'egregio critico non seppe darmi alcuno schiarimento. 

3 Nai^nuoci, Manwtle della letteratura del primo secolo della 
lingua italiana, Firenze, 1856, voi. I, pag. 70. 

* Sbzannb, Arezzo illustrata, Firenze, 1869, pag. 232. Più re- 
centemente il sig. U. Pasqui nel catalogo degli « uomini illustri 
aretini » inserito nella sua Nuova guida d'Arezzo (Arezzo, Bel- 
letti, 1882) tacque affatto del Testa, mentre ricordò rimatori are- 
tini di minore importanza. 

^ Sulle divergenze dei Canzonieri nelV attribuzione di alcune 
poesie, nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, del set- 
tembre 1885. 

fi Da Bologna a Palermo (1887), pag. 221 : « Sarà [siciliano] 
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tessero si può in parte spiegare con la facilità, onde, 
negli antichi manoscritti, cosi * da Beggio » come 
« d'Arezzo » potevano confondersi nella dubbia indi- 
cazione darego, e col fatto che la canzone di Arrigo 
Vostra orgogliosa etera dal famoso codice vaticano 3793 
è data erroneamente a un « notaio Arigo Testa, da Len- 

« Arrigo Testa, se fu veramente da Lentino e non da Beggio ». 
£ citava il Tiraboschi, che di Reggio non parla. Quella del 1887 fa 
però secondo avverti il Monaci stesso (Di una recente disserta- 
zione, pag. 62, n. 6) una ristampa materiale del suo scritto, fatta 
senza che 1- autore ne fosse « prevenuto a^ tempo per farvi corre- 
zioni ». Potevo e dovevo io saperlo? Corrette cosi le cose, spero 
sarà chiarito che anchMo fui e sono correttissimo. — Nella Cresto- 
mazia (Città di Castello, 1889, pag. 63) il Monaci tornò ad indicare 
esattamente la patria di Arrigo, e citando anche Salimbene, ma per 
ricavarne una notizia, ch« non vi si legge davvero : che cioè il Testa 
sia stato podestà di Reggio d'Emilia, e rimanesse ucciso sotto le 
mura di quella città. Né le postume avventure del Testa finiscono 
qui: in un suo recente lavoro, notevole perché dimostra l'esistenza 
in Messina d'una famiglia Colonna già nel secolo xu e con ciò con- 
tribuisce a far più sicuramente riconoscere per messinesi i rimatori 
Odo e Guido, F. E. Restivo {La scuola siciliana e Odo della Co- 
lonna^ Messina, Nicotra, 1895, pp. 11-12) per amor di Messina crea 
al Testa un rivale omonimo, messinese; egli ammette cioè, che 
Arrigo Testa aretino sia esistito e che sia stato uno de'rimatori du- 
gentisti ; ma poi, avendo trovato che un quattrocentista messinese 
di nome Leonardo Testa si segnalò nella medicina e scrisse pure 
in versi, e che il cognome Testa s' incontra in carte siciliane dei 
tempi Aragonesi, immagina sia esistito pure un rimatore siciliano, 
e più probabilmente messinese, di nome Arrigo Testa, al tempo de- 
gli Svevi. È chiaro che con codesto sistema si può far nascere 
il nostro Arrigo in qualunque punto del hel paese, che il cognome 
Testa s' incontra cosi fra nobili come fra plebei quasi in ogni 
regione d'Italia. Solo quando non al tempo degli aragonesi e 
neanche a quello di Manfredi , ma negli anni di Federigo II , si 
troverà un Testa siciliano ; e non un Testa qualunque , ma un 
Arrigo Testa che sia stato familiare dello Svevo , allora appena 
si potrà discutere se per avventura a lui piuttosto che all'aretino 
spetti la fama di rimatore. 
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tino »,^ perché il copista, avendo trovato quelle rime 
attribuite cosi al Testa come al Notaio da Lentino, 
cioè a ser Jacopo, abbia fatto dei due nomi un solo, 
piuttosto, come ingegnosamente spiegò il Monaci, 
perché siano stati confusi in una sola persona Y autore 
della poesia e colui cui essa, come talvolta si costu- 
mava , era indirizzata.* Ma comunque la cosa si spie- 
ghi, non sarà inutile eh' io qui raccolga notizie più 
sicure e più particolareggiate intorno al Testa, e 
perché egli ebbe parte notevole nei grandi fatti del 
suo tempo, e più perché, sieno poche o molte le rime 
composte da lui, egli fu uno dei più antichi nostri ri- 
matori, e, non siciliano di nascita, eppur familiare di 

1 D'Ancoha e Compabetti, Le antiche rime volgari secondo 
la lezione del cod. vatic, 3793, voi. I, pag. 99. 

8 Sulle divergenze dei Canzonieri ecc. , loc. cit. — Infatti nel 
cod. laarenziano- rediano 9 la canzone è data al « K. lacomo ». 
Sennonché nel cod. palat. 418 T autore è invece chiamato Arrigv>s 
diuitis, onde il Palermo ed altri inventarono un Arrigo dì Yitis, 
segniti dal Restivo (loc. cit.), che vorrebbe riconoscere in ini 
un altro « trovatore nativo di Messina », della famiglia de Avitis 
de Yitis. Cosi V unica canzone di Arrigo Testa, che ci rimane, 
sarebbe ad un tempo di tre aatori : Arrigo Testa d'Arezzo, Arrigo 
Testa di Messina e Arrigo de Yitis da Messina! In ogni caso, 
e prima di tutto, anche qui occorrerebbe trovare e portare in- 
nanzi le prove che un Arrigo de Yitis sia realmente esistito nel 
secolo XIII. Mentre si attendono, sarà meglio tentare di spiegare 
il divitis altrimenti. Per un istante pensai a una t^raduzione la- 
tina di « del ricco » in seguito a un' inesatta attribuzione o a 
un errato invio a Mazzeo di Ricco o del Ricco ; ma è un' ipo- 
tesi che va scartata per piò ragioni, mentre è assai probabile 
cogliesse nel segno il Monaci ,' secondo il quale il divitis è una 
scorrezione di daretio. In origine, per tal modo, la canzone, che 
riportiamo in appendice seguendo quasi sempre la lezione fer- 
matane dal Monaci nella sua Crestomazia (pag. 63 e segg.), 
avrebbe avuto questa didascalia: Arrigus Testa de Aritio not, 
Jacomo de Lentino, 



30 ARRIGO TESTA 



Federigo, e podestà di Jesi, di Siena, di Eavenna, di 
Lucca e di Parma, testimonia anch' egli della origine 
aulica e ghibellina della nostra lirica eulta, e della 
parte che nel diffonderla ebbero i podestà. 

Correggendo uno degli errori del Mongitore, no- 
tava già il Tiraboschi, che il podestà di Parma del 
1247 non potè essere una stessa persona con quel- 
l'Arrigo Testa « imperli marescalcus » ricordato dal- 
l' anonimo Cassinese e da Kiccardo da S. Germano 
perché « V anno 1190, quando Tancredi fu coronato 
re di Sicilia, fu mandato da Arrigo imperatore a contra- 
stargli quel regno >. ^ Io aggiungerò che codesto Ar- 
rigo seniore era un tedesco, de Bappenheim, maresciallo 
imperiale già nel 1186, * e che nel 1190 fu anche le- 

> Tiraboschi, op. cìt, IV, 424. 

• BoHMBR, Ada imp. seh, b.o 168 : « HenrìcuB Testa marBchaleQS 
de Bappenheim » testimone ad un diploma di Arrigo VI « datum in 
campo Eugnbii, vii idns augusti » 1186. Non credo che originaria- 
mente codesto svevo si chiamasse Testa ; questo sarà stato piut- 
tosto un soprannome acquistato fìra noi (forse da un originario Test, 
che cosi lo redo chiamato dal De Chbrrter, Storia della lotta 
dei papi e degli imperatori della casa di Sverna, Palermo, 1861, 
I, 202 e seg.)- In alcuni diplomi degli anni seguenti (1187-1191) egli 
è pure segnato fra i testimoni, ma col solo nome italiano: « Heinri- 
cus Testa marscalcus » (Otricoli, giugno 1187, in Ficker, Urkunden 
2UT Beichs-und Bechtsgeschiehte Italiens, n.o 170); » Henricus 
Testa marescalcus » (Pavia, settembre 1187, ibid. n.® 171; e Lodi, 
novembre dello stesso anno, in Huillard-Bréholles, Hist. dipi, 
Frid, II, t. V, pag. 363); « Henricus Testa mariscalcus » (Bo- 
logna, 1191, in Ficker, op. cit., n. 178); « Henricus Testa mar- 
schalcus » (Napoli, 1191, in Bohher, Acta imp, s«L, n.*» 178). L' of- 
ficio di maresciallo era ereditario nella famiglia de Bappenheim 
(cft. un doc. del 1286, ibid., a.» 458, e Huillard-Bbéetolles, Hist, 
dipi,, introd., pag. olvii e segg.). — Neir indice degli Acta im- 
perii selecta del Bohmeb Arrigo Testa de Bappenheim è fatto una 
stessa persona col maresciallo Arrigo de Kalendin, ossia di Kalden, 
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gato imperiale in Toscana. ^ A prima vista mi potè 
parere possibile che codesto tedesco, grande alla Corte 
sverà già ai tempi del figliuolo del Barbarossa, venisse 
allora donato di qnalche fendo nel contado aretino, e 
che a lai risalga in qualche modo Torigine della no- 
bile famiglia del nostro rimatore, nella quale incontre- 
remo, oltre a quello del maresciallo imperiale, anche 
alcun altro dei nomi più cari agli Svevi, come Fede- 
rigo e Marcovaldo ; ma certo è solamente, che del no- 
stro Arrigo fu padre un messer Testa, 

e quinci il soprannome suo si feo. 

Questa ed altre sicure notizie sulla famiglia del nostro 
rimatore ebbi primamente da un diploma di Federigo II 
del 23 novembre 1220, dal quale risulta che messer 
Testa allora era già morto; mentre d'altra parte, dal 
fatto che Arrigo fu podestà già nel 1229, ero tratto a 
far risalire la nascita di questo agli ultimi anni del se- 
colo XII, poi che per ottenere tali uffici bisognava aver 
passati i trentanni e in alcune città anche i quaranta. 
Ch' io m' apponessi al vero e che il nostro sia quindi 
uno de* più antichi fra i rimatori italiani, risulta piena- 
mente confermato da un documento aretino del 1219, 



che agRTA in più documenti fino al 1214; e cosi pure dal Waitz 
neJ t. XXII dei Mon. Qerm, hist, dove in provn è citato il Tobchb, 
li quale nel suo Kaiser Heinrich VI (Leipzig, 1867, pag. 148, 
n. 1) sì basa, per vero dire, soltanto sulla comunanza in entrambi 
del grado di maresciallo. La cosa è tuttavia probabile, se non 
ancora pienamente accertata. 

* A. F. Giachi, Appendice al suo Saggio di ricerche sopra 
lo stato antico e moderno di Volterra, Siena, 1798, pag. 148, 
num. XXX, e Volterra, Sborgi, 1887, pag. 464: Ildebrando vescovo 
di Volterra presta a < Henrigus Testa marischalcns domini Hen- 
« rìgi et prò eodem legatus totius Thuscie » mille marche d' ar- 
gento, € anno MCXC, duodecimo Kal., aprilis ». 
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ch'è tra quelli più recentemente fatti noti da Ginlio Sal- 
vador!,^ dal quale possiamo trarre qualche altra notizia 
sulla famiglia del poeta ; gioverà però qui riferirlo inte- 
gralmente, insieme a parte del diploma di Federigo: 

« In Dei omnipotentis nomine anno Ghristi incama- 
« tionis Mccxviiij. Honorio papa residente, Federico re- 
« gnante, xviij. Kal. iulii ind. vii. Manifesti sumus nos 
« Eigo et Mareoaldus fratres, filli quondam Teste, prò 
« nobis et prò Federico fratre nostro et prò nepòtibus 
«^ nostris, filiis quondam Eainerii fratris nostri : et ego 
« Bigo etiam prò dicto Marcoaldo, inspecta utilitate 
« nostra et melioramento, et prò persolvendo debito 
« paterno Ugolino Sassoli, cui tenemur solvere, aneto- 
« ritate et consensu domini Bolandi iudicis ordinari!, 
« qualiter per hanc cartam venditionis, pieno iure prò- 
« prietatìs dominiì et possessionis, sponte et libera vo- 
« luntate, vendimus, damus, tradimus, cedimus et ad 
« perpetuum concedimus vobis Grassino lanaiolo, fratri 
« Caccio et Tainardo quondam filio Salemmi, comuni- 
« ter cuilibet prò medietate prò indiviso ; videlicet to- 
« tam et intlBgram proprietatem et terrenum unius platee 
€ prò medietate prò indiviso, quam tenent filli Òrlan- 
€ dini Sassucci, et .iij. den. censum quod inde annua- 
« tim nobis debentur ; et insuper omne ius nostrum ; 
« posite in civitate Aretina, in porta Burgi, iuxta do- 
€ mos nostras, et plateam libellariam flambine, et pla- 
« team allodii filiorum Orlandini Sassuccii, et Albri- 
« gottos, et viam, et usque ad medium vie predicte 
< possitis in altum hedificare supra viam, et libere ire 



* Jl. Monaci, Di una recente dissertazione, pp. 69-70. L'origi- 
nale è fra le carte degli oliyetaiìi di S. Bernardo d'Arezzo nel 
R. ArchiTio di Stato fiorentino. 
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« et redire per eam. et insuper vendimus, damns, ce- 
« dimus, concedimus et niandamus vobis similiter omne 
«nuB et accionem realem et personalem quod et qnam 
« habemus et habere possemus adversus Dereguardi 
« et Bencevenne Orlandini Sacsnceii et adversus quam- 
€ libet personam prò ipsa platea sive ipsius occasione. 
« et vos inde per manus Tebaldi eidem rei testis ad 
« proprium investimus cum omnibus finibus, pertinentiis 
« et accessionibus suis, et cum bis que supra et infra 
€ se continent, et cum omni iure suo, ad habendum, 
« tenendum, possidendum et quicquid inde vobis et 

< vestris heredibus aut cui dederitis deinceps pla- 
« cuerit vestro nomine faciendum, sine nostra nostro- 
« rumque filiorum et heredum molestia vel litis causa- 

< tione. et confitemur in veritate nos a vobis, prò nobis 
« et predictis fratre et nepotibus nostris, recepisse inde 
€ et habuisse insto pretio viii libras bonorum denario- 
€ rum pisanorum, et in predicto debito solvisse Ugo- 
« lino, renuntiantes in hoc facto omni exceptioni et 
€ non numerati pretii et minoris etatis et pretii non 
« conversi in nostram utilitatem, et omni legum auxilio 
« prò nobis facienti. et confiteor ego Eigo me esse 
« maiorem xxv annis. et promittimus vobis prò nobis 
« et predictis fratre et nepotibus nostris, et prò nostris 
i< et eorum heredibus, vobis et vestris heredibus aut 
<r cui dederitis, dictas res non toUere vel contendere 
« nec minuere in aliquo vel molestare ; set legittime 
« omni tempore ab omni persona et nominatim a pre- 
« dictis fratre et nepotibus nostris et cognata et donna 
« Giborga matre nostra, et ab uxore mea, silicet Kigo- 
« nis. et ego Eigo etiam a Marcoaldo predicto et eorum 
« heredibus nostris expensis defendere, et facere dictos 
€ Federicum et nepotes nostros, cum fuerint legittime 
« etatis, ad tres menses postquam fuerimus inde re- 

Zknatti 8 
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« qaìsiti cnm notarlo, bis omnibus consentire et cartani 
« inde Yobis ad sensnm vostri sapientis facere. et hec 
€ eadem faeiam ego Bigo Marcoaldum facere. et pro- 
« mitto Yobis quod faeiam yobis prò me et Marcoaldo 
« et Federico et nepotibus nostri», et firmabo cartam de 

< predictis rebus ad sensum vostri sapientis post legit- 
€ timam etatem, ad unum mensem postquam fuero inde 
« requisitus cum notario. quod si non defensaverìmus 
« et omnia suprascripta et singula in singulis non ser- 

< vaverìmus aut apparuerit datum factumve predictis 
« nociturum per nos vel per aliquam personam, promit- 
« timus vòbis tunc persolvere vobis et vestris heredibus 
« suprascriptas res in duplum nomine pene prout tunc 
« valuerint sub estimatione pretii; et post solutionem 
€ pene hec omnia vobis semper firma tenere promitti- 
« mus vobis, et ipsas res deinceps prò vobis possidere 
^ guarentamus, dantes vobis licentiam intrandi in te- 
« nutam quando vobis placuerit vostra auctoritate. unde 
« hanc cartam fieri rogavimus. preterea Petrus "Rolandi 
« iudicis, eo presente et eius auctoritate, promisit Gras- 
<( sino et Tainardo prò se et suis heredibus quod fa- 
« ceret Bigonem predictum, post legittimam etatem ad 
« unum mensem postquam esset inde inquisitus cum 
€ notario, facere et firmare eis vel eorum heredibus 

< cartam de predictis rebus prò se et fratribus et ne- 
« potibus suis predictis ad sensum eorum sapientis. 
^ quod si non faceret, promisit eis tunc persolvere 
« suprascriptas res in duplum, nomine pene, prout vale- 

< rent sub extimatione pretii. et domina Giborga, aucto- 
^ ritate filiorum suorum predictorum , certiorata de 
« iure ypotecarum et de omni iure suo, bis omnibus 
€ consensit, et omne ius suum predictis emptoribus 
« dedit, cessit, concessit et refutavit, prò merito legis 
4. renuntians iuri ypotecarum et omni legum auxilio, 
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< pena dupli etiam de non molestando eis promissa. 
-€ Actum in civitate ad domum filiorum Teste feliciter. 

« Domìnus Eolandus index. Melliore. Cavalcante. 

< Jacobus et Tebaldns buie rogati interfuernnt et eidem 

< rei rogati sunt testes. 

« Ego Ubertus ab imperiali manu et maiestate no- 
•« tarius soprascriptis in rogatus beo omnia ut su- 

< pra leguntur subscripsi, compievi, meoque signo lìr- 
■< mavi >. 

« In nomine sancte et individue trinitatis. Frede- 

< ricus secundus divina favente clementia Komanorum 

< iraperator semper augustus et rex Sicilie. Decet im- 

< perialem clementiam provida consideratione devota 

< fidelium suorum obsequia respieere et eis prò bene 

< meritis munificentie suebenefitialiberaliterimpertiri. 

< Quapropter ad universorum imperii fidelium presentis 
« evi et futuri notitiam volumus pervenire, quod nos 

< actendentes devota et preclara fidelium nostrorum ob- 

< sequia, videlicet Guelfi et Bertrami et Guidonis filio- 

< rum olim Bainaldi Bostòle, Tebaldi filli olim Terni, 

< Guelfi, Rainaldiet Teriii filiorum olim TebalSì, et fUio- 

< rum olim Teste ^ silicet Bigonis, Marcoaldi et Fede- 

< rici, et eorum nepotum filiorum Banerii eorum fra- 

< tris, silicet Turchii et Testurii, de imperiali benigni- 

< tate nostra damus ipsis et concedimus atque confir- 

< mamus in rectum feudum et eorum legiptimis heredi- 

< bus castrum de Cignano cum eius curte et confinibus, 

< horainibus et cum siivi», pratis, paludibus, venationi- 

< busr piscationibus, fodro et omni iurisdictione nostra, 
« ut ipsi et eorum heredes legiptimi habeant et teneànt 

< atque possideant iure recti feudi .... Acta sunt hec 
-«anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo 
4c vixesimo, indictione nona , regnante domno Federico 
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« secundo Komanorum imperatore et rege Sicilie gìo- 
« rioso, anno imperii ejus primo. Datum in Montemala 
« prope Urbem per manum Henrici imperialis aule prò- 
« tonotarii nono Kalendas decembris >. ^ 

Questo diploma di Federigo II è riproduzione di 
uno di Ottone IV, nel quale i nomi dei signori di 
Cignano sono i seguenti: « Guelfi Teste et Thebaldi 
« Terni, Bertrami et Guidonis filiorum Bainaldi Bu- 
« stuie »;^ dove, dal confronto dei due diplomi, a me 
par chiaro si debba intendere « Guelfi, Teste et The- 
« baldi, Terni, Bertrami et Guidonis, filiorum Eainaldi 
« Bustule ». Si tratta insomma di sei condòmini, tutti, 
figli di un sol padre, si che ne ricaviamo anche il 
nome del nonno di Arrigo, Kinaldo Bostola, o Bostoli,^ 

1 WiNKBLMANN, Acta imperii inedita secuìi XIII, Innsbruck 
1880, pag. 171. 

2 « Huìns rei testes sunt Wolferius Patriarca Aquilegensis^ 
« Gregorius epìscopus aretinus, Azzo marchio Estensis, Henrico» 
« de Kalendino, Gualterius pincerna, Everardus de Zutri, Napo- 
« leone de Campello, Ezzelinus de Treviso et alii quamplurimi.... 
« Ego Conradus Spireusìs Episcopus imperialis aulae cancellarius... 
<c recognovi. Acta sunt haec anno Dom. Incarnationis millesimo 
« ducentesimo nono... Datum apnd Castrum Plebis per manum 
« Gualterii Protonotarii imperiali auctoritate decimo secundo KaL 
« Februarii. Ego Arcinus imperialis maiestatis judex ordinarius...^ 
« meo signo firmavi anno domini MCCXT, invictissimo Ottone IV 
« imperante, V idus Decembris, exemplatum fuit in ci vitate Are- 
« tina, Indict. xiii » (Bohmer, Acta imperii selecta, n.«> 239). — 
Entrambi i diplomi furono primamente pubblicati da F. Angel- 
LTERi Alticozzi (Rìsposta apologetica al libro deìV antico do- 
minio del vescovo d'Arezzo sopra Cortona, Livorno 1763, pp. 21* 
e segg.). 

3 II BoHHER nelPindice degli Acta imperii sèlecta mostra, 
anch' egli di intendere che tutti i condòmini di Cignano fossero 
figliuoli di Rinaldo Bostoli, ma li riduce a quattro: Guelfo Testa, 
Tebaldo Terno, Bertramo e Guido. Il Gàmurrini nella Istoria 
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«he fu podestà della sua patria nel 1202 e nel 1208, ^ 
^ in tale qualità il 3 novembre 1208, in conformità al 
trattato di pace per allora conclusa tra Firenze e 
Siena, metteva in libertà alquanti senesi fatti prigio- 
nieri.^ I Testa erano dunque un ramo dei Bostoli, 
-che furono potenti in Arezzo, e capi più tardi di parte 
guelfa ; ^ sul nome dei quali gioca forse rAUighieri nel 
XIV del Purgatorio, là dove, detti porci i signori di 
Porciano, chiama botoli gli Aretini. 

Anche risulta dai due diplomi e dal documento di 
vendita del 1219, che i Testa avevano le loro case in 
Arezzo presso la porta di Borgo, e fuori d'Arezzo in- 
sieme con i Bostoli la signoria di Cignano, castello vi- 
<5Ìno a Cortona. Essi dovevano però avere anche altri 
possessi in Toscana, ^ se Arrigo Testa è da ravvisare, 



:genealogica delle famiglie toscane et umbre (voi. IV, Firenze 
1679, pp. 108 e segg») dava a sua volta a Rinaldo quattro figli, 
ma con notevoli differenze: Terno, Tebaldo, Bertramo e Guido; 
-e dei Bostoli d'Arezzo e dei Boscoli di Firenze con manifesto 
«errore faceva tntt' una famiglia. Se le sue tante inesattezze non 
gli scemassero fede, con lui potremmo risalire da Rinaldo Bo- 
toli fino a un Errigo fiorito nel 990, il quale avrebbe avuto la 
«eguente discendenza: Ugone— Boscolo— Ugone d. Bulgarello— Bo- 
«tola— Rinaldo Bostoli. 

' Pasqui, Nuova guida di Arezzo^ pag. 43. E nel 1215 vi fu 
podestà Guelfo dei Bostoli; nel 1218 Bertramo (v. Pasqui, loc. 
«it.).. Nel 1275 Rinaldo di Tebaldo Bostoli fu podestà di Lucca 
<BoNGi, Invent. del B. Archivio di Stato in Lucca, II, 310). 

* Cfr. Haetwig, Quellen und Forschungen, II, 114, n. 1. 

3 Una conferma indiretta della derivazione dei Testa dai Be- 
atoli potremmo trovarla anche negli stemmi delle due famiglie, 
ohe quello dei Testa presenta ancor esso come lo stemma dei 
Bostoli i gigli d'oro su banda azzurra. Sono però d'epoca poste- 
riore a quella di cui ci occupiamo. 

* Un possesso di Arrigo Testa è ricordato in una determina- 
2Ìone delle selve del Comune d'Arezzo fatta il 30 mag gio 1244 
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come a me sembra, pure in queìV Anricum de Aritio^ 
che nel 1221 veniva preso sotto la diretta protezione 
dell'impero insieme co' suoi fratelli e con altri nobili 
ghibellini, vassalli del conte palatino Ildebrando; ^ uu 



« Isti snnt fines Agutoli. In primis dao termini immissi snnt prope^ 
« mosollium domini Henrici Teste in via de Capetello, unus qno- 
« rum dividit silvas et terras Agutuli a plano Sukitini... Item 
« alins terminus. . . dividit siivam et terras predictas a plano Po- 
« liciani et trahit ad rectum ad alium terminum, qui est in terra, 
«domini Henrici Teste iuxta viam de Pezole...» (Capitolo dei 
Com. d'ArezzOy nel JR. Archivio di Stato fiorentino, XXIV, 76). 

^ « In nomine sancte et indivìdue Trinitatis. Friderious se- 
€ cundus etc. . . . Notum facimus universis imperii fidelibus, tanv 
€ presentibus quam futuris, quod nos respìcientes ad puram fìdem 
« et sìnceram devotionem quam dilectus fidelis noster Ildibran- 
« dus Comes palatìuus de Tuscia ad uostram excellentiam habet 
« fideliter et constanter, considerantes quoque preclara obsequia. 
« que nobis et imperio incessanter exhibuit et in antea devotins 
« exhibebit, volentes eidem corniti prò meritis respondere, civi- 
« tatem suam Grosseti et universos cives ejusdem cum omnibus- 
« bonis suis que nunc possident et in antea possidebunt, nec non 
<K infrascriptas personas quas propriis nomìnibus duximus inferius 
« denotandas, videlicet Panogliam et Manglantem comites cum 
« illis de domo sua, Ugonem de Yalcortese et fratres suos, Ugo- 
€ tionem de Saxoforti et fratres ejus, PanfoUiam de Collis, Gre- 
« rardum de Vignali et Gualfredum fratrem ejus, Kanerium .de 
«Mendico et Guidonem fratrem ejus, Guidonem vicecomitem de 
« Montalto, Mantum de Grosseto et filios, Gerardum Bennardinum- 
€ de Omazano, comites Gherardescos, filios comitis Engerami de 
« Biserno, Ugolinum filium vicecomitis de Campilio, Bonifaciuiik 
« comitem de Civitella et illos de domo sua, vicedominos de Massa^ 
€ Manetum de Scolari et fratres ejus, Anricum de Aritio et fra- 
« tres ejus, et Bernardinum de Maliano, fideles nostros et comitis^ 
« memorati, cum omnibus suis feudis que ipsi a predicto comite 
« possident et recognoscunt et que predecessores eorum a predo- 
ne cessorìbus ejusdem comitis possederunt et tenuerunt necnon et: 
« cum aliis bonis suis stabilibus et mobilibus sub nostra protec- 
« tione speciali et defensiòne imperii suscepimus, et eos ac heredes 
« eorum demanio nostro proprio et imperii recepimus perpetuo re- 
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« gran tosco » anche questi, come suo fratello Gu- 
glielmo, a proposito del quale sarebbe scortesia ri- 
petere con l'Allighieri: 

non 80 se il nome suo giammai fu vosco. ^ 

Gioverà invece notare che anche i nobili Aldobrande- 
schi dovettero aver care le rime: d'uno dei Conti di 
Santa Fiora e' è rimasto infatti un sonetto. * . 

Tornando al contratto e al diploma testé riferiti, 
ne ricaviamo ancora che nel 1219, oltre al padre (che 
nel 1204 era stato sindaco e provvisore del suo Co- 
mune aretino, ^ e nel 1213, forse, podestà di Jesi nelle 



« tinendoB ...» (Huillard-Bbéhollbs, ffist dipi, Frid. II, t. II, 
p. 178). Cfr. Fumi, Cod. dipi d. città d'Orvieto, n». CVII, a. 1216, 
nella divisione dei beni degli Aldobrandeschi : « D. Herricus de 
Aretio » ; e n." CXX (a. 1219). 

1 Purg, XI, 58-60. 

' Sarà però del figlio di Guglielmo, il superbo Omberto, la 
cui moglie, Costanza d'Este, fu cantata dal trovatore arlesiano 
Baimon Bistortz (cfr. Casini, nel Giorn. stor, d. lett. ital., 1, 400). 

3 « In Christi etc. Nos scilicet Azolinus et Testa communis 
« Aretii sindici et provisores, cognitores litis et controversie que 
€ vertebant Inter Donnum Rodulfum sindicum abbatie S. Flore 
« ex una parte agentem et Dominum Tedaldum tunc Ar. potesta- 
« tem ex altera contradicentem, quod talìs erat. Dicebat namque 
€ dietus sindicus Dominum Tedaldum gravasse dictam abbatiam 
< auferendo ei tenutam hospitalis S. Petri in piccolo. Ipse vero 
« Tedaldus e contra negabat, etc. linde nos predicti Azo et Testa, 
« cognitores, per Johannem assessorem nostrum, receptis testibus 
H a dicto Tedaldo potestate et diligenter examinatis et inspectis, 
« auditis utriusque partis allegationibus, facta etiam renuntiatione 
€ testium et alligationum, cum Consilio Johannis nostri assessoris, 
« babito insnper per eum multorum sapientium Consilio, Dei no- 
« mine etiam invocato, dictum Tedaldum Aretii potestatem Donno 
« Rndulfo sindico diete abbatie, nomine ipsius abbatie agenti, ut 
€ tenutam dicti hospitalis sicut fuit data eidem abbati Sancte 
« Flore a manumvestitore Camaldulis et abbatie Silvemunde re- 
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Marche ), ^ era già morto un fratello del nostro Arrigo, 
Eainerio, lasciando due figliuoli, Turchio e Testurio, 
ma gli restavano tuttavia la madre, donna Giborga, 
e due altri fratelli, Marcoaldo e Federigo, minori di 
lui per età, l'ultimo dei quali avremo occasione di ri- 
cordare anche pili innanzi ; Arrigo, finalmente, già 

« stìtuat condempnamas, etc. Lata est sententia in civitate Aretii 
« in ecclesia Sancti Martini xy Kal. decembris, presentibus Branca 
« olim Guidonis Gerardini, Petro judice, Guidone doctore, Rainerio 
« yitalis, Guidone olim Johannia, Turpino et Guilellmo et aliis 
« multis. Anno domini m» cc<> iiìj, nemine imperante, Innocentio 
« summo pontifice presidente, indictione vij<^. Ego Arcinus notarius 
« huius sententie recitatìoni interfui subscripsi et compievi et de 

< mandato dictornm sindicorum et provisorum necnon Johannis 
« dicti, assessoris, in publicam formam redigendo meo signo fir- 
« mavì » (Archiv. capitolare d'Arezzo, proven. S. Flora e Lucilla, 
n.o 608). Tedaldo di Cantone fu podestà d'Arezzo appunto nel 1204; 
V. Pasqui, Nuova guida di Arezzo, pag. 43, dove però il podestà 
è chiamato Tebaldo. — Questa sentenza è uno dei tre documen- 
ti, di cui diede notizia il Salvadori comunicandone un breve re- 
gesto non del tutto esatto (Monaci, Di una recente dissertazione ^ 
pag. 63). 

* «Guilielmus Guilielmini potestas civitatis SenogaUie, cum 

< Toluntate et Consilio totius eiusdem civitatis Consilii, dat et con- 
€ cedit domino Teste potestati civitatis Esii, recipienti nomine co- 
« munitatis eiusdem civitatis, omnem jurisdictionem, omneque jus , 
« quam vel quod civitas Senogallic^habet in castro Montis Sancti 
« Viti et eius curia antiqua et in Albarello et eius curia et in 
« Murre senogalliensi et eius curia, excepto de curia Montis Sancti 
« Viti Alparici et Cassianum. Dat etiam rivam SenogaUie liberam 
« et absolutam in emendo vendendo et quocumque modo centra- 
« bendo, ut cives esini libere possint ibi contrahere sine omni honere 
« et exatione et pedagio seu selquatico, sicuti cives SenogaUie: et 
« concedit unum terrenum in civitati SenogaUie ab episcopatu 
« subtus versus mare ad babendum et fatiendum quidquid comu- 
« nitati Esii placuerit in perpetuum. Unde dictus Guilielmus Gui- 
« lielmini recepit a dicto domino Teste, nomine ut supra, similem 
« promissionem de esactione seu selquatico vel pedagio non exi- 
« genda vel exigendo a civibus senogalliensibus in civitate Exii 
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sposata, aveva passati i venticinque anni. Egli nacque 
adunque nel 1194, o poco prima. ^ 

« véi eius districtu contrahentibas, et aUas promissiones, ut fu- 
€ 8ÌUB in instrumento. Act. Senogallie, pluribus testibus presenti- 
« bus, quos inter Melgiorellus Catalani potestas Auximi et Andreas 
« Alebrandini judex. Matafellione notario » (doc. del 26 nov. 1213, 
tratto dalParchivio municipale jesino, y. Gianandbea, Tre docu- 
menti marchigiani néiV Arch, stor. ital., serie V, t. IV (1889), 
pp. 248-250). 

\ L'Angelliebi Alticozzi (Bisp, apolog. al libro ecc., pp. 218 e 
segg.) dà notizia anche dei documenti sulla cessione del castello di 
Cignano fatta poi al Comune di Cortona nel 1266 dai condomini 
Bostoli e Testa, dove di questi ultimi sono ricordati soltanto 
« Galiferius, Guelfus, Testa et Spreca fratres, filios olim D. Fride- 
« rici Teste » e « Ranerius quondam Turchi Raneri Teste prò se 
« et Guiduccio et Ricciardello fratribus suis >. Se TAngellieri fu 
esatto, Arrigo non dovette aver figli tifaschi che gli sorv^vessero, 
o bisognerà credere che ancor vivente avesse fatto cessione della 
sua parte. In conclusione l'albero genealogico sarebbe questo: 



Rinaldo Bostoli 
I 



Guelfo 



I 
Testa 

(t prfma 

del 1219) 

con donna 

Giborga 



I 

Tebaldo 

(f prima 

del 1220) 



I 
Terno 

(t prima 

del 1220) 

I 
Tebaldo 



I 



I 



Bertramo Guido 



I I I 

Guelfo Rinaldo Terno 



I 
Ranerio 

(t prima 

del 1819; 

- I 



I 

Abkioo 

(1194 ?-l 247) 



I 
Marooaldo 



I 
Federigo 

(f prima 

del 1266) 

I 



I 
Turchie 
(t prima 
del 1266) 



I 
Testurio 



Galiferio Guelfo Testa Spreca 



I 1 I 

Ranerio Guiduccio Ricciardello 



1 Testa, che dopo la metà del dugento appaiono in Arezzo 
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Come gli altri nobili di quel tempo, anche Arrigo 
avrà trascorsa la gioventù negli esercizi cavallereschi 
e nella milizia,^ ed ei si deve essere segnalato in essa 



fra le famiglie nobili di parte guelfa, esistono ancora in quella 
città divisi in vari rami, ma in mutate condizioni di fortuna. 

' Nella seduta della 22. Accademia dei Lincei tenutasi il 16 
febbraio di quesf anno Ernesto Monaci ha dato notizia di un do- 
cumento trovato dal prof. A. Gaudenzi neir Archivio di Stato bo- 
lognese, dove è nominato un Arrigo Testa fra i testimoni a 
un atto d* enfiteusi tra prete Bono e due procuratori del Comune 
di Bologna, rogato nella Chiesa del palazzo vescovile il 9 dicem- 
bre 1219: < In nomine sancte et individua Trinitatis, anno domini 
« millesimo CCxviitj die vij intrante mense decembris, indiotione 
« vij. In civitate Bononìe m ecclesia pallatii domini episcopi, pre- 
« sentibuB presbitero Gerardo capellano domini episcopi, et Petro 
« de Turre, et Andrea de Sancto Severino notarlo, et Henrico Testa, 
« et alii^quampluribus testibus ad infrascripta rogatis; in quo- 
« rum et allorum quamplurium presentia, ego quidem presbiter 
« Bonus ecclesie Sanctì Senixii hoc emphiteusis instrumento pre- 
« senti die iure emphiteutico vendo et huius gratia trado vobis 
« domino Cazanìmico Jacobi Alberti Ursi et domino Geremia Mat- 
« tonis procnratoribus Communìs Bononie, recipientibus nomine 
« vice et loco Communis Bononie ij petias terre posite Inter stra- 
de tam que vadit Galerie et flumen Apose, etc. >. La presenza del 
Testa a Bologna nella sua giovinezza, benché non propriamente 
fra dottori e scolari, mesterebbe di . richiamare tutta la nostra 
attenzione , se V ultimo posto che il nome del Testa occupa 
fra i testimoni (allora a queste piccole cose si badava, e molti 
vi badano tuttavia!), e Tesservi taciuta la patria di lui seb- 
bene forestiero, non facessero sospettare che si tratti di un omo- 
nimo bolognese. Gli omonimi, lo abbiamo già visto, erano frequen- 
tissimi anche nel dug^nto, e fino Dante Allighieri non fu. solo a 
chiamarsi cosi al tempo suo. D^ altra parte notai già che il co- 
gnome soprannome Testa era assai diffuso: oltre che a Lucca 
e a Parma (v. addietro pag. 27, e cfr. pp. 28 n. e 30), io incon- 
trai dei Testa in carte del dugento anche a Modena, a Padova e 
ad Asti. In tante famiglie non avrà portato più d*uno il comu- 
nissimo nome di Arrigo? Ed ecco proprio anche un Arrigo Testa 
di paese vicinissimo a Bologna, figlio a Malvicino maggiore conte 
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e reso noto ed accetto alla Corte aveva, poiché già 
negli ultimi mesi del 1229 egli era podestà della 
terra, che aveva veduto nascere l'imperatore: un do- 
cumento ci mostra infatti che a Jesi, dove pure il pa* 
dre suo, come abbiamo veduto, aveva forse tenuto la 
stesso ufficio alcuni anni prima, nella fine del suo reg- 
gimento il r settembre del 1229 Arrigo accoglieva il 
giuramento di un nuovo cittadino.^ 



di BagnacavaUo! Il conte padre mori vecchio nel 1211. Il figlia 
Tiveva ancora nel 1243, qnando, il 9 aprile, con atto rogato presso 
Forlimpopoli, Adalasia Lazari si confessava debitrice di certa 
somma € dominis Guidoni Malabuche, Malvicino Malabuche, Ri- 
« goni Teste et Azoni » fratelli e figlinoli « olìm domini comitis 
« Malvicìni maforis de BagnacavaUo » (Tablazzi, Appendice ai 
Monumenti ravennati del Fantnzzi, Ravenna 1872, pp. 175-177). 
Nel luglio del 1263 questo Arrigo Testa di BagnacavaUo era già 
morto, perché in nn documento di quetl^ epoca, che si legge nel 
Liber jurium di quel Comune, sono ricordate Altachiara e Richi- 
lizia, figlie olim Henrici Teste^ le quali consentono a un trattato 
tra BagnacavaUo e Faenza. Come gli altri Malabocca e Malvicini 
(parlan chiaro anche i soprannomi!) pur codesto Arrigo Testa 
si deve essere poco segnalato per cortesia cavalleresca, se Guido- 
del Duca nel Purgatorio dantesco (xiv, 115) esce a gridare : « Ben 
€ fa Bagnacaval, che non rifigliai ». Cfr. Balduzzi, Dei conti Ma- 
labocca Malvicini signori di BagnacavaUo, Pisa 1887, pag. 26; 
HiEBONiMi KxTBEi Historiarum Bavennatum libri ^ Ven. 1589 ^ 
lib. VI, pp. 429-30; Mittarblli, Script, rer. faventinor., pag. 495; 
ToNDUzzi, Storia di Faenza, II, 287). — In un nuovo suo scritto,^ 
che mi giunge ancora in tempo, il Torba oa {Attorno alla scuola 
siciliana, nella Nuova Antologia del 1® maggio '96) crede an- 
ch^egli che il testimonio air atto bolognese non sia il Testa are- 
tino (il quale non era però allora « diciannovenne »), ma propende 
piuttosto per quello di BagnacavaUo, per il quale rimanda al ci- 
tato passo del Rossi. 

^ GiANANDREA, Tre documenti marchigiani, loc. cit. : « Johan- 
« nes Albertuctii de Auximo iurat et promittit domino Henrico 
« Teste potestati Esii perpetuo esse civis civitatis predicte et 
« habere domum et incastellare... Act. Esii.... Magister Fortis no- 
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Dalla podesteria di Jesi i\ Testa fu poi chiamato 
subito, ancor negli ultimi mesi del 1229, a quella tanto 
più notevole di Siena, città nettamente imperiale, che 
allora di nuovo, e piti ch^ mai, era in guerra con Fi- 
renze. Di che si aveva qualche notizia anche nella Cro- 
naca di Andrea Dei: « 1230. Arrigo del Testa e Alberto 
« da Monte Aùtolo da Keggio furon Podestà. E fu la 
« sconfitta in Camollia, nel mese di Giugno, il di di 
« Santo Vito ; e furono presi da mille, e morti cento Se- 
« nesi da' Fiorentini ». Da Reggio osservò giustamente 
il Benvoglienti, editore della cronaca, « qui significa 

< Arezzo » ; e ricordata un' altra cronichetta senese 
dove allo stesso anno si legge anche più brevemente : 

< Alberto et Henri go di Arezzo : fatto di Camollia », 
aggiungeva che il Testa rimase prigione dei Fioren- 
tini « come si riconosce da uno strumento dello Spe- 
dale, num. 298 ». ^ Della cattura di Arrigo tacciono però 
generalmente gli altri cronisti e gli storici senesi e 
fiorentini,^ ma, quasi a compenso di quel silenzio, ab- 
bondanti notizie della podesteria di lui ci fornisce il 
prezioso libro di Biccherna del biennio 1229-30, fa- 



<c tarius scripsit » (Libro rosso dell* archivio municipale jesino, 
1 settembre 1229). — Nel Comune di Jesi la podesteria durava 
ordinariamente un anno : ragionevole quindi T ipotesi del Gianan- 
drea, che Arrigo vi fosse chiamato rettore già nel settembre del 
1228. 

1 Andrea Dei, Chronicon senense italice scriptum, all'anno 
1230, in MuBATOBi, Ber, ital. script, tom. XV. 

^ E curioso che questo ed altri fatti notevoli di quelli anni, 
nonché al Peerens {Histoire de Florence, 1. 1, Parigi 1883, pp. 270 
« segg.), siano rimasti ignoti pure al Rondoni (Sena vetus, To- 
rino 1892), e allo stesso diligentissimo Habtvtig {Quellen und 
Forschungen, parte II, Halle 1880, pp. 130 e segg.), che fino ad 
ora sono i più esatti e minuti narratori delle guerre tra Siena e 
Firenze nella prima metà del dugento. 
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cendocì rìrirere in mezzo alla preparazione e allo svol- 
gimento di quella guerra, cosi sfortunata per Siena e 
per il nostro podestà. Quel noteTolissimo volnme, uno 
dei più antichi della bella raccolta dell'archivio se- 
nese, meriterebbe di veder la luce per intiero, non solo 
perché ne trarrebbe vantaggio la storia del costume, 
ma anche perché per esso potremmo meglio conoscere le 
leghe e le gare fra le varie città toscane, e in una stessa 
città « fra quei che un maro ed una fossa serra» a Mon- 
tepulciano, ad Arezzo, e dovunque, le lotte fra popolari 
e feudali, che ancor non si dicevano, ma già erano guelfi 
e ghibellini, e sopra tutto i molti fatti d' arme di quell 
anni, i quali preparano e spiegano quelli ben maggiori 
della seconda metà del secolo, onde prima l'Àrbia e poi 
l'Elsa furon colorate in rosso, guadagnando gloria od 
infamia al magnanimo Farinata e a Bocca traditore, al 
superbo Provenzano e alla trista Sapia. Non dispiaccia 
intanto, che, per saggio, traggbiamo dal vecchio ma- 
scritto alquante minute notizie, che riguardano piA 
ecialmente il nostro Arrigo, le quali ci permettono 
seguirlo da presso in quei mesi fortunosi: ciò gio- 
rà anche a confermare come i nobili podestà del 
imo dugento, anziché dottori di legge, fossero e do- 
lsero essere sopra tutto diplomatici e capitani. 

« In nomine domini amen. Hec sunt expense facte 
L domino Bonagnida Camerate camerario Comnnis 
3en. tempore domini Alberti de Montagnto et domini 
Irrighi Teste aretini dei gratia potestatnm Sen., in 
wesentia Banerìi Orlandi Codennacci et Gualterotti 
jomìtis et prioria indicis et fionefidamje Eenerii Ra- 
leriì provisornm Comunis Sen., vel trium vel duorum 
)x eie ad minns et eornm parabola. 

« Expense facte de mense Novembris. 
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€ In primis C lib. domino Alberto et domino Ar- 
« rigo predictis potestatibus Sen. de eorum feudo prò 

< mense novembris, parabola et presentia omnium 

< quattuor (/*. 30). 

« Expense facte in mense Decembris. 
€ In primis C lib. domino Alberto potentati Sen. 
« -recipienti prò se et domino Arrigo potestati Sen. prò 

< eorum feudo de mense Decembris, parabola et pre- 
« sentia Gualterotti et Prioria (f. SI), 

« Item vj sol. ser Guittoni currerio prò suo viatico 
« trium dierum, quando ivit Aritium et portavit lic- 

< teras domino Arrigo Teste nostre potestati prò facto 
« Comunis, p.* et p.* predictorum. 

« Item xxxvj sol. minus j den. Lotterengo Talomei 
« prò expensis trium dierum prò se et scutifero et 

< duobus equis et quibusdam Aretinis qui cum eo ve-. 

< nerunt ab Aritio, quando ivit Aritium ad loquendum 
« cum domino Arrigo potestate nostra ad tractandura 
« qualiter inpedire possimus et disturbare societatem 

< inter florentinos et aretinos, et prò feudo sue per- 
« sone et vecture sui pallafredi et ronzini scutiferi, 
« p.* et p.* Ranerii et Gualterotti p. 

« Item xxij sol. minus iij den. Lotterengo predicto 

< et Bonrieovero judici prò se et duobus scutiferis et 
« quattuor equis prò expensis sex dierum quando ive- 

< runt Lignanum,^ quod distat duobus miliariis ab Ari- 
« tio, ad loquendum cum domino Arigo et tractandum 

< super verbis predictis, quando portaverunt settin- 
« gentas lib. den. que debebant dari prò dicto facto, 

< p.* et p.* p. 



' Cosi il manoscritto, e vicino ad Arezzo e* è appunto il pog- 
gio di Lignano. Non è quindi probabile si tratti di un errore di 
penna per CignanOy il fendo dei Testa. 



E I PRIMORDI DELLA LIRICA ITALIANA 47 

« Item liiij sol. Lotterengo et Bonrieovero predictis 
«prò feudo eorum personarum et duorum scutifero- 
« rum et vectura eorum pallafredorum et ronzinorum 
« scutiferorum in dieta andata, p.* et p.* p. 

« Item xij den. Lotterengo predicto prò mendo duo- 
« rum ferrorum, p.* et p.* p. 

« Item viij sol. Albertino balitori prò suo viatico 
« quattuor dierum, quando ivit Aritium et portavit 
« litteras domino Arrigo nostre potestati, cum ibi erat; 
« saper verbis tractandis inter nos et eos, p.* et p.* p. 

« Item XX sol. Amolfino judici, quia refeeit et 
« exemplavit cartam promissionum et sacraméntorum 
« quos et que fecerunt quidam nobile» viri de Aritio, 
« quam cartam ab initio ipse feeerat, et ideo quia 

< ipsam misimus Aritium per dominum Arrigum pote- 
« statem nostram, tempore quo dicebatur Aretinos iuras- 

< se cum Florentia, p.* et p.* omnium quattuor. 

« Item XX sol. Maffeo judici, quia refeeit et exem- 
« plavit cartam sacraméntorum a pluribus Aretinis 
« olim Comuni Sen. factam supra dictis promissionibus^, 
« quam portavit scilicet Aritium dictus dominus Ar- 
« rigus, p.*" et p.* p. 

« Item xl sol. Bonifatio coUisiano, quia exemplavit 
« constitutum ad quod iuraverunt potestates, p.*" et p."" p. 

« Expense facte de mense ianuarij. 
« Item C lib. Potestatibus prò eorum feudo de 
« mense januarii, p.* et p.* omnium quattuor {/". 33^). 
« Item XX lib. domine Isabelle prò pensione domus 

< et palatii qtubus habitant potestates secundum te- 
€ norem constituti, p.* et p.* p., quas prò eis recepit 
€ Lucchesettus (f. 33*). 

(Spese del Febbraio) 
« Item C lib. potestatibus prò eorum feudo de 
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< mense februarii, p.* et p.* Eanerii et Bonefidange 
«(/: 39). 

« Item vj sol. Thomasio Aiuti prò vectura unius 
« equi quinque dierum, Eenaldus scutifer potestatis 
« quando equitavit Aritium cum magistro Orlando de 
« Pisis, p.* et p*. p. (f. 39% 

« Item ij sol. Guido Eanuccii prò vectura unius 
€ equi unius diei, quem equitavit unus scutiferorum 
« domini Henrigi potestatis quando ivit Monteregioni, 
« p.* et p.* p. {f, 40). 

« Item iij sol. Bonaccorso scutifero potestatis prò 
« expensis quando processit domino Arrigo potestati 
« cum ivit Aritium prò facto inter nos et Aretinos, 
« p.* et p.* p. {f. 43). 

{Spese del Marzo) 

« Item C lib. Potestatibus de eorum feudo prò mense 
« martii, p.* et p.* Qualterii et Bonifatii, quos prò eis 
« receperunt Eenaldus et Saccuccius, et ex eis habuit 
« Lonbardus pellicciarius quadraginta una libr., et 
« settem lib. Bene pellicciarius (f. 45*). 

« Item iij lib. Benedicto qui utitur in Valle Spole- 
« tana, quando ivit ad civitates et terras et nobiles viros 
« illius contrade et portavit litteras ex parte Comunis 
« ad invitandum eas ut venirent ad soccursum nostrum, 
« p.* et p.* p. (/: 47% 

« Item X sol. ... scutifero potestatis quando ivit prò 
<k guidando per Aritium dictum Benedictum, p.* et 

< p/ p. (f. 48). ^ 

« Item xlij sol. Lotterengo et Bonricovero predictis 
« prò feudo eorum personarum et vectura eorum pal- 
« lafredorum et duorum ronginorum, quos equitaverunt 
« duo scutiferi potestatis, scilicet domini Arrighi, qui 
« cum eis iverunt, p.* et p.* p., in dieta andata. 

< Item XX sol. Eanerio Patriccioni prò expensi» 
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« suis et equi quando ivit per comitatum precipere rec- 
« toribus et consulibus terrarum, quibus fuerunt equi 
« inpoBiti, ut veniant coram potestatibus {f. 50% 

« Item xiiij sol. Dainesi scutifero potestatum prò 
« expensis octo dierum quando ivit prò guidando Die- 
« tisalvi Guadagnoli per partes Aritii, quando ivit Ve- 
« necias prò emendis balestris, p.* et p/ p. (/*. 52). 

€ Item iiij sol. Thomasio Aiuti prò vectura unius 
« equi trium dierum, quem equitavit Eenaldus scutifer 
« Potestatis Aritium prò facto Comunis, p.* et p.* p. 

« (/: 52% 

« Item viiij sol. eidem Thomasio prò vectura unius 
« equi octo dierum, quando ivit Aritium prò facto Co- 

< munis, p." et p.* p. , quando equitavit Bonaccorsus 
« scutifer potestatis. 

< Item iij sol. prò vectura unius equi duorum die- 
« rum, quem equitavit Bocca Aritium prò facto Comu- 

< nis, p/ et p.* p. 

« Item iiij sol. eidem Thomasio prò vectura unius 
€ equi trium dierum, quem equitavit idem Bocca Ari- 
€ tium prò facto Comunis, •p.* et p.* p. 

« Item V sol. eidem Thomasio [Aiuti] prò vectura 

< unius equi quattuor dierum, quem equitavit Balduc- 
« cius scutifer potestatis, cum ivit Aritium cum domino 
« Arrigo potestate, p.* et p.* p. 

« Item V sol. eidem Tomasio prò vectura unius equi 
« quattuor dierum, quando equitavit Bocca, cum ivit 
« domino Arrigo potestati Aritium, p.* et p.* p. (f. 53). 

{Spese dell'Aprile) 

« Item C lib. potestatibus prò eorum feudo de mense 
€ Aprelis, p.* et p.* p. (/". 55), 

€ Item XV sol. Lotterengo Talomei et Bonricovero 
€ indici prò expensis undecim dierum prò se et duo- 
« bus equis quando iverunt cum domino Arrigo se- 

ZXKATTl ^ 
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« cunda vice Aritium prò concordia que debebat fieri 
« inter nos et Aretinos, p.* et p.* p. (/. 57). 

< Item viij sol. Thomasio prò vectura unius equi 
« septem dierum, quem equitavit quidam scutifer do- 
« mini Arrighi potestatis, cum ivit Aritium, oum de- 

< bebat compleri concordiam. inter nos et eos, p.* et 
« p.* p. {f. 57% 

€ Item vj sol. et vj den. Thomasio prò vectura 
«trium equorum, dici quo dominus Henricuspotestas 
« ivit Monteregionem, quos equitaverunt scutiferi po- 
« testatis predicte, ad videndum castra; et prò mende 
«unius ferri; p.* et p.* p. (/*. 59), ' 

€ Item ij sol. Bonencontro balitori prò stìo viatico, 
« quando ivit Podiumbonizi, ut eorum potestas veniret 
« cum nostris potestatibus, p.* et p.* p. {f. 62% 

« Item XX sol. Palmerio et Saracino et Accio et 

< Bandino balitoribus prò expensis, quando iverunt cum 

< domino Arrigo potestate Montepulcianum et cum 
« exercitu, p.* et p.* p., in Kal. Madij {/*. 68^), 

« Item xl sol. Bencivenni et Eusignolo folliatoribus 
« prò expensis, quando iverunt in dicto exercitu cum 
« potestate predicta, p.* et p.* p., in exitu Aprelis. 

{Spese del Maggio) 

€ Item C lib. potestatibus de eorum feudo prò mense 
« madii, quas receperunt Saccuccius et Ricoverus prò 

< eis, p.*" et p.* omnium quattuor (f. 70). 

€ Item vj sol. Thomasio Aiuti prò vectura trium 

< equorum unius diei, quos equitaverunt tres scutiferi 
« domini Arrighi potestatis, quandp ivit ad castella, 
« p.* et p.* p. Gualterotti et Banerii (;J. 70% 

€ Item viij sol. eidem Thomasio prò vectura quat- 
« tuor equorum, quos equitaverunt quattuor scutiferi 
€ potestatum, quando iverunt cum ambabus potestati- 
« bus ad castella, p.* et p.* p. 
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« Item vj sol. eidem Thomasio prò vectura trinm 

< equorum, quos equitaverunt tres scutiferi domìni Hen- 
^ rigi potestatis, cum ivit ad castella, p.* et p.* p. 

« Item xxxij sol. Patriconi prò expensis et vectura 

< novem dierum, quibus stetit cum domino Henrigo 
"« potestate in exercitu facto Montepulciano, p.* et p.* 

< p. (/. 73'). 

« Item xxj lib. domino Henrigo potestati prò expen- 
« sis septem dierum, quando fecit exercitum super 
^ Montepulcianum in Kalendis Madii, secundum te- 

< norem constituti, p.* et p.* p. 

« Item xiiij lib. et xiiij sol. et viiij den. BonfiUio 
« notarlo prò expensis quattuor dierum prò se et do- 

< mino Henrigo potestate et Uguccio Lotterenghi (?) 
« et Niccola Niccole et milite potestatis et quattuor 
« scutiferis diete potestatis, et duorum scutiferorum dic- 
« torum ambassiatorum et unius scutiferi dicti Bonfilli 

< et equis, p.* et p.* p. 

« Item vij sol. Bandino balitori prò suo viatico un- 
^ decim dierum, quibus stetit cum potestate domino 

< Henrigo in exercitu facto Montepulciano, p.* et p.* 

< p. (f. 75). 

{Spese del Giugno) 
« Item C lib. potestatibus de eorum feudo prò 

< mense Junii, quos receperunt Bocca et Saccuccius, 
« p.* eit p.* Eanerii et Prioris (f. 95). 

{Spese del Luglio) 
« Item V sol. Bonfilio balistario de Pisis, qui per- 

< didit manum in prelio, de elimosina {f. 109). 

« Item. L lib. domino Alberto poi prò mende unius 
^ equi quem perdidit dominus TJbertinus eius miles 

< in prelio {f. 110'). 

« Item L lib. domino Alberto potestati de suo feudo 

< prò mense julii. 
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« Item vj lib. domino Arrigo potestati prò vectura 
« trinm equorum viginti dierum, quos tenuit tempore 
< quo fiorentini steterunt super nos; quos prò eo re- 
€ cepit Bocca; p.* et p.* p. (f. Uff). 

« Item L lib. domino Arrigo potestati prò suo feudo 
€ mensis Julii, cum captus detinebatur Fior.; de quibus^ 
« vigintiquinque lib. solvimus domino Pietro militi sua 
€ et alios mandato dicti Pietri Bononi de Burgo Arbie^ 
€ quia eos habere debebat a dieta potestate, p.^ et 
« p.*" p.; et dictas vigintiquinque lib. recepit Guaite- 
« rottus Comitis prò dicto Benone, quia erat ei prò ea 
« fideiussor (f, 119), 

{Spese dell* Agosto) 
« Item L lib. domino Arrigo Teste pot. prò suo- 
« feudo de mense Augusti, quos prò eo recepit Bocca 
« sescalcus eius et procurator, p.* et p.* p. {f. 131). 

(Spese del Settembre) 
« Item L lib. domino Henrigo pot. prò suo feudo 
« de mense settembris, de quibus habuit Frederigus^ 
« Eimpretti et Pietrus Chianni viginti quinque lib., in 
« quibus predicto domino Henrigo fideiusserunt, et Bo- 
« none de Burgo Arbie viginti quinque lib., in quibus 
« Gualteroctus Comitis ei prò dicto domino Henrigo 
« fideiusserat, p.* et p.* p. (f. 135). 

(Spese delV Ottobre) 
€ Item L lib. domino Henrigo potestati de suo feudo 
« prò mense octubris, de quibus prò eo solvimus Fre- 
« derigo Einperti viginti quinque lib., quas ab eo 
« habere debebat prò quadam fideiussione, et quin- 
« decim lib. et decem soldos domine Isabelle prò grano 
« quod ab eo emerat. Et quadraginta octo soldos Bu- 
€ rietto barberio et Bonevence et Aretino et Boncom- 
€ pagno Martinelli et Bonaccorso Oddi et Ildibran- 
€ dine de Mucilliano prò vectura septem equorum sex 
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< dierum, quos habuit in exercitu quem fecit Monte- 

< pulciano, et septem libras et duos soldos Lombardo 

< pellicciaio, quos ab eo habere debebat prò pellibus, 

< p.* et p.* Gualterotti et priori» (/*. 148). 

(Spese del Novembre) 
« Item L libras domino Arrigo Teste de suo feudo 
^ prò mense Novembris, de quibus habuit viginti quin- 

< que libras Ugolinus Gualenghi prò fideiussione quam 

< prò dicto domino Arrigo fecerat Benedicto Ughetti 

< prò pannis, et viginti quinque libras habuit Gualte- 

< roctus Comitis prò fideiussione quam prò dicto do- 

< mino Arrigo fecerat Benone de Burgo Arbie, p.* 

< et p.* Eanerii et Gualterotti (f, 156). 

{Spese del Dicembre) 
« Item L libras domino Arrigo Teste Potestati de 
^ suo feudo prò mense decembris, de quibus habue- 
« runt prò eo Ildibrandinus de Brolio et Ugolinus Neri 

< quadraginta tres libras et decem soldos, Tebaldus 

< Marronensis tres libras et decem solidos, et Ildibran- 

< dinus Uguccionis Durazi et Percinello triginta sol- 

< dos, quos ab eo habere debebant, p.* et p.* p. 

< (f. 163') ». 

Bastano queste notizie relative ad Arrigo, spigolate 
fra le molte che Appugliese, il diligente notaio di Bic- 
<5herna, andava a mano a mano registrando, ^ per farci 



1 R. Archivio dì Stato in Siena, Libri di Biccherna, n». 3. — 
^er Appugliese tanto nella prima parte del libro che contiene 
l' entrata, quanto nella seconda, che ci presenta Tuscita, alla fine 
-d' og^ni mese vi apponeva il suo segno notarile e una dichiarazione 
simile a questa eh' è dell'agosto : € Ego Apulliese notarius su 
« pradictas expensas a dicto Camerario factas scripsi et de eis 

< reddito rationi tribns ex quattuor [Provisoribns Bicherne] in- 

< terfui et propria manu subscripsi. Anno domini M.CC.XXX. In* 
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intendere, perché si eleggessero due podestà invece di 
uno in quell'anno memorando,^ nel quale il Comune 
di Siena, vedendo crescere le forze dei fiorentini per il 
sopravvento che in Montepulciano ed altrove avea ormai 
preso la parte popolare, a difesa della propria supre-^ 
mazia in Toscana e poi della sua stessa indipendenza 

« dictione ìij, die iU Kal. Settembris ». Egli rogava in Siena Sno- 
dai 1219, come appare da nn atto di quietanza rilasciato al Co- 
mune da Pietro di Giaffarino in presenza di messer Oddone di 
Lamberto podestà il 26 febbraio di queiranno (Galeffo vecchio, 
f. 107^), e seguitò a esercitarvi il suo ufficio di notaio fino al 30* 
dicembre 1239, con la qual data rimane un precetto da lui rogato. 
Nel 1224, essendo podestà Orlando Kossi parmense, ser Appu- 
gliese seguitava il Memoriale offenaarum que fiunt Communi et 
civibus senensibus, curiosissimo documento pubblicato da L. Ban- 
chi néìV Archivio storico italiano (t, XXII, del 1876) segnandovi 
cosi i torti ricevuti dalla sua patria (pag. 216), come le « glorie » 
(pag. 227; ibid., pag. 220, un atto da lui rogato a Montalcino). 
Accennai già al suo nome (pag. 11, n.) a proposito delle Arti 
di Buggieri Apugliese: aggiungo qui che in quel componimento- 
non solo « la 'nsegna bianca e nera.... cioè la balzana > (vv. 257- 
260), ma anche « lo lione 'ncoronato con fresca ciera » (vv. 255-266> 
ci richiama a Siena. Il leone bianco incoronato, in campo rosso,, 
era infatti da tempi antichissimi (nel dugento passante a sinistra, 
oggi invece rampante) lo stemma del Popolo senese, come la bal- 
zana era ed è lo stemma del Comune. I Senesi, narrano le vecchie 
cronache della città all'anno 1041, < volsero che T insegna del lion& 
« fiorisse allato a la balzana», e al 1209 riferiscono che Ottone impe- 
ratore < volle onorare il segno del leone da lui dato . . . alla compa- 
re gnia del populo di Siena, el quale leone lo incoronò di corona. 
« d'oro, e fegli gli ognioni, dicendo: Questo merita per la virtù del 
«predetto populo!» Cfr. Rondoni, Tradizioni popolari e leg- 
gende di un Comune medievale^ Firenze 1886, pag. 40, e Sena 
vetus, Torino 1892, pag. 6. 

^ Il Benvoglienti invece, nelle note alla cronaca di A. Dei 
(E. J. S., XV), vorrebbe attribuire il fatto al desiderio di «con- 
€ tentare il Popolo, che nelle due fazioni Guelfa e GhibeUina era 
« diviso », ma è una sua fantasia, che allora non e' erano guelfi 
e ghibellini in Siena. 
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dovette cercare alleati anche lontani, e da ogni parte 
d' Italia con grandi spese far venire armi ed armati 
da opporre a Firenze, appena allora nscita dalla mo- 
desta vita feudale che Dante decanta nel Paradiso, 
ma già gagliarda e potente. E anche ci spiegano perché 
la scelta dei podestà cadesse su Alberto da Monta- 
gnto, già stato podestà di Cortona, e ani nostro Testa, 
entrambi aretini. Durante la podesteria precedente, di 
Ugone da Castello,' i senesi, benché aiutati, dai pi- 
sani e dagli altri imperialisti di Toscana, con fatica 
avevano potuto resistere all'oste fiorentina guidata da 
messer Giovanni de' Bottacci,* benché essi finissero col 



' Al sindacato Bulla cessata podesteria di lai 
segQcnte inedito docmaento, cbe bì conBerva ael B. Archivio di 
Stato senese (Diplomatico, ArcbiTio (reoerale): «Anno domini 

< Millesimo ccxiTÌìiJ, Indictione iij, die itììJ Kal. Janaarij. Noa 

< Oratjanns iudei et Alblczns Fieri canieraiiaB ex officio vicarie 
« domìni Ughonis dei gratia seneasìB potestatis quod gcrima» et 
« nostro prò comuni Sen. cum consensu et Consilio Altaville et 
« Incontrati et Orlandini et lldibrandini, Qnatnor Comanis Bea., 
« prò facto nostri officii Comunla Sen., imponimns vobis domino 

< Alberto de Montagutolo et domino Henrigho dei gratia Sen. 
•1 potestates nt exhoneretis et eibonerari faciatia dominum Ugo- 
« nem dei gratia potestatem sen. et nos de debita quod debemus 
4 prò comuni Sen. usque ad quantttatem tj'° lib. denariornm se- 

< nenaìnm accipiendo mutuo ab bis qni debent eos babeie vel 
« faciendo creditores comanis Sen. modo vocari bene pagatos, et 
« in predictjs denarìis computetui snmma Tobie iam imposita. 

< Actitm Senis coram Ouillielmo Fratellani et Boonncuntro Aita- 
li ville et Guidone Ildibrandiui Villani presentibns testlbas. Ego 

< Johannes Judex et notarlns quod supra continetnr acripsi ro- 

' Cfr. addietro pag. 7. — Ann Tatto d'armi di Montatto ta- 
ciato generalmente dai cronisti e dagli storici, che sarebbe al- 
lora avveunto e che non va confnao con la battaglia del 1207, si 
riferisce il seguente pagamento registrato nel citato libro di 
Bicoherna fra le spese dell' aprilo 1230 (f. 63) : « Item xlviij lib. et 
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cacciarla dal contado, trionfando d* altra parte degli 
orvietani, di cui fecero prigione anche il podestà. Ora 
però s'annunziava che i fiorentini e i loro alleati to- 
scani si preparavano alla riscossa cercando aiuti fino in 
Somagna e in Lombardia, e che anche la vicina Arezzo 
aveva giurato amicizia alla città del giglio. ^ A parte 
la fama di cavalieri valorosi e di bravi capitani, che 
i due aretini dovevano essersi acquistata, i senesi per 
mezzo dei nuovi podestà e specialmente del Testa non 
solo s' assicuravano meglio l'aiuto degli altri nobili 
imperialisti della Toscana, ma speravano di avere più 
facilmente amici i Cortonesi, e per lo meno neutrali, 
o divisi, gli aretini. Dopo essersi a ciò lungamente 
adoperato e aver ottenuto aiuti fin da Perugia e da 
Spoleto nonché da Comuni più vicini, e provveduto 
all'esercito e alle castella^ e specialmente alla difesa 
di Montereggioni in Val d'Elsa, che già contro ai fio- 
rentini in su la cerchia tonda si coronava di quelle 
torri che Dante ricordò paurosamente giù nel fondo 



« xij sol. Marzucco et Jacobo Yernacci de Pisis prò mendo unlas 
« equi, qnem pater eorum perdidit apad Montaltum, cnm fuit pre- 
« linm inter nos et florentinos, prò. qainqaaginta lib. pisanornm 
€ noYoram, qui debebant predictis prò dicto mendo, de quo equo 
« fecernnt cum predictis definitionem Ugolinus Gaalterii et Udo- 
« brandinus Malpollonis, tempore domini Ugonis de Castello, p.^ 
« et p.' Gualterotti et Bonifaci ». 

^ € 1230. Arrotini et Fiorentini societatem contraxerunt centra 
« Senenses » (Annales Arretini, in Muratori, B. L S,, xxiv, 856) ; 
« 1230. PieruB Alexi; et incepta fuit guerra Gortonae, et esercitus 
« centra Senas » {Potestates arretinorum^ ib., 860). 

* Fra i cittadini che s'occupavano di provvedere alle fortifi- 
cazioni e fornivano denari al Comune è da notare messer Ranieri 
Folcacchieri (v. C. Mazzi, Folcacchiero Folcacchieri, Firenze, 
1878, pag. 8), padre dell' allegro Abbagliato ilnf\, xxii, 132) e di 
quel Folcacchiero, nel quale sembra sia da riconoscere T autore 
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deìV Inferno, ^ vediamo Arrigo, poiché gli avversari sin 
dal marzo sonavano la Martinella e avean tratto fuori 
il carroccio, ^ precederli in campo e nel calendimaggio 
tentare nno sforzo su Montepulciano, il cui possesso fu 
sempre nel dugento la prima causa delle discordie fra 
Siena e Firenze; poi in Yal di Chiana tener testa per 
più giorni ai fiorentini subito usciti contro i senesi con 
grande esercito e col loro podestà, il milanese Ottone 
da Mandella. ^ Ma le forze guelfe prevalsero, si che i 
fiorentini poterono fare stranio e grande scempio nel 
contado anche ben oltre Siena ; poi nel ritorno, al quale 
sembra fossero costretti dai romani, piantare il campo 
attorno al poggio di Vico proprio dinnanzi a Siena, 

della famosa canzotfe Tutto lo mondo vive sama guerra^ eh* io 
inclinerei a credere composta nel 1235, qaando finalmente ci fa 
un po' di pace, almeno tra Siena e Firenze. 

1 Inf., XXXI, 40-42. 

' n più vecchio cronista di Firenze, Sanzahomb, spettatore di 
quelli ayyenìménti, cosri (t. Habtwio, Quelìen, parte I, pag. 30; 
efr. pag. 29) descrive pittorescamente la scena: « Guerriatrix cam- 
« pana sonuit, que tinniens premonet omnes ad guerram... ; tem- 
«pore autem quo incipiunt herbe flores emittore, vexillifer civi- 

< tatis carrocium silicet in publicum est reductum, ut moris est, 
« comitibns, proceribus et nobilibus deferentibus lanceam [eius, et 

< bubus cum bubulcis indutis rubeo, et super eo apposita lancea, 

< et super ipsam aureo pomo palma et oliva] », e riporta anche 
Torazione che il Podestà, invitando i fiorentini a irrompere contro 
i nemici < non in corde trepido, nec pugnantes quasi verberantes 
« aerem, sed etiam dentibus, si deficerent arma, mordentes eos- 

< dem », avrebbe pronunciata. 

3 Sanza-nome (in Habtwig, Qy,ellen, I, 30) : « Mense quo spice 
€ incipiunt emittore grana, Fiorentini victorioso preambulante car- 

< rocio comitatum intraverunt senensem ». Altre fonti permettono 
di fissare con minor poesia ma con più esattezza la data dell'en- 
trata in campo dei fiorentini al 24 maggio o forse meglio, secondo 
la Cronachetta fiorentina (1110-1273) pubblicata per cura di F. Roe- 
DiGER (Firenze 1888), al 10 maggio. 
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col carroccio in alto e la Martinella che sonava a di- 
stesa, minacciando la città. Di contro i senesi lesta- 
mente afforzarono la porta Camollia, costruendo innanzi 
ad essa quasi una fortezza, con serragli e fosse, che 
fu detta la Castellaccia. E il 15 giugno si venne alle 
mani. Si cominciò con una scaramuccia. Alcuni gua- 
statori fiorentini s' erano messi ad abbattere una torre 
sulla via francigena: i senesi li attaccarono e li po- 
sero in fuga, facendo alquanti prigionieri. Accorse il 
grosso dei fiorentini e dei loro alleati per liberare i 
compagni, e presto la battaglia divenne generale. La 
lotta fu lunga, ma alla fine una nuova schiera di fre- 
sche milizie fiorentine ne decise le sorti mettendo in 
piena rotta i senesi, cui poco aiuto pare dessero le 
amistà, tra le quali la schiera dei pisani e quella dei 
marturiensi sembra fossero le più notevoli. Presa subito 
la Castellaccia facendovisi molti prigioni, e rotti i ser- 
ragli, i fiorentini riuscirono a penetrare sin dentro la 
Porta Camollia e ad assaltare le prime case di Siena, 
mentre il conte Alberto di Mangona, il padre de' fra- 
tei miseri lassi che Dante vedrà fitti nel gelo della 
Caina,^ in segno di conquista appendeva lo scudo 
alla porta. La città parve presa, ma non era; che i 
cittadini e le stesse donne di Siena s'opposero con 
tanta gagliardia agli assalitori, ch'essi furono presto 
ributtati, lasciando prigioni il vessillifero e il cava- 
liere di compagnia del conte Guido Guerra, che, trop- 
po arditi, quella volta facevano più con la spada che 
col senno. ^ Inebbriato dalla vittoria, qualcuno dei 

i^Iw/'., XXXII, 21, e 66-57: "^ 

la valle onde Bisenzio si dichina' 
del padre loro Alberto e di lor fue. 

* Sanzai^oue (cui attingo principalmente come a fonte pia co- 
piosa e più sicura, salvo qualche peccatuccio d' esagerazione e dì 
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fiorentini il giorno dopo propose che si portasse il 
campo sotto le mura della città e la si assediasse re- 
golarmente, per toglierle la voglia di insanire un'altra 
volta; altrimenti, diceva, gli infermi in Siena guari- 
ranno, i deboli riprenderanno forze, e gli inermi ritro- 
veranno àncora le spade ! Più prudente, il podestà mi- 
lanese, stimando più che bastevole il successo, ordinò 
il ritorno a Firenze, proseguendo dietro strada quel 
guasto del contado, che non aveva risparmiato neanche 
il povero vecchio pino di Montecellese ! 

Trionfale fu il ritorno, poi che T esercitò vincitore 
menava seco a Firenze un migliaio di prigionieri,^ e 



parziaUtà per i suoi fiorentini) : « fait quasi civitas capta, qaod 
« per yexilliferum illustris comitis Guidonìs et socium eius liquet^ 
« qni civitatem intrantes capti remanserunt bellantes in eadem ». 
Cfr. Dante, Inf., xvi, 38-39: 

Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
fece col senno assai e con la spada. 

Dobbiamo qnindi credere inesatto che il conte Guido, come si ri- 
pete (cfr. il commento dantesco del Casini, a quei versi), dalla 
Corte di Federigo II non tornasse a Firenze 'prima del 1234. 

1 II numero dei prigionieri varia secondo le varie fonti: San- 
ZANOME nel suo entusiasmo li fa salire a 2300, ma 500 sarebbero 
riasciti a fuggir nella notte; Marchionne Stefani a 1311; la Cro- 
nachetta a 1295; e ad essa si avvicina Giovanni Villani, che li 
vuole 1200, seguito da parecchi. Fra questi però il buon Antonio 
Pucci, riassumendo garbatamente i fatti di queiranno, o che al 
suo buon senso paressero anche troppi o che in tanti non riu- 
scissero ad entrargli in un endecasillabo, nel Centiloquio (P. Il- 
DEFONSo, Delizie, III, 57-58) li ridusse a soli dugento: 

Negli anni poi milledugentotrenta 

il fiorentino andò sopra '1 sanese l 

col carroccio e con gente d'arme attenta; 
ed Otto di Mandella melanese 

Podestà di Firenze, e per ragioiie, 

era in quel tempo, com'è qui palese: 



* 
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fra essi uno de' podestà nemici, il nostro Testa : « e 
< molte donne bèlle di Siena », eh' erano state « prese 

guastaro ed arsero '1 Bagno a Vignone, 

e contro a'Perugin passar le Ohiani, 

ehe di Slena pigliavan difensione; 
poi si partirò a prlego de* Romani, 

e in quel di Siena misero al dichino 

venti fortezze de' suo* paesani ; 
a Monoellese tagliarono il pino, 

tornaro a Siena facendo gran vampo 

d'ardere e di rubar per lo cammino, 
e appresso alla città fermaro il campo, 

entrar nel Borgo, e dugento prigioni 

ne menaro a Firenze senza inciampo. 

Quanto ai cronisti senesi, abbiamo visto Andrea Dei riconoscere 
la sconfitta e ammettere senz'altro che i prigionieri furono un 
migliaio; e la sconfitta, senza parlare di prigionieri, è confessata 
anche dall'antica cronaca che il Benvoglienti (B. L S., xv) cita 
spesso nelle note al Dei chiamandola un € Libretto deir Archivio 
« del Duomo »; dove, quasi a scusare i cittadini, è enumerata, 
non senza un po' d' esagerazione, la lunga serie degli alleati dei 
fiorentini: «Anno domini 1230, septimo Idus Julii, in die SS. Viti 
« et Modesti afflicti sunt Senenses a FlorentiniS; Aretinis, Urbe- 
« vetanis, Castellanis, Lucensibus, Pistoriensibus et ab aliis ca- 

< stris Thuscie apud Fortam de GamoUia ». Ciò non piacque tut- 
tavia a un altro anonimo senese trecentista, il quale ci lasciò una 
cronaca della sua città che si conserva inedita in queir Archivio 
di Stato, ond'ei, mutando la sconfitta in vittoria, converte la ri- 
tirata dei fiorentini in una fuga disastrosa, si che per lui sono i se- 
nesi quelli che fanno ben 1360 prigioni ! Malgrado delle sue bugie 
«d inesattezze (fra le quali e' è anche quella di fondere in una 
sola persona i due podestà di Siena), quel cronista sembra abbia 
attinto qualche particolare a una fonte per noi perduta; non sarà 
quindi del tutto inutile riferire dal manoscritto senese anche le 
sue parole, se non per altro per mettere un po' d'acqua nel vino 
di Sanzanome: « E fioì'entini furo sconfitti alla porta a GamoUia 
«per infine al Pogio di Vico e fullo* tolta Martinella, A, D. 

« Mccxxx. E veduto e fiorentini che '1 campo de sanessi 

4c a trovare, per l' ardire che avevano auto di venire a canpo in 
« sul nostro tereno, ebeno sospetto di noi e levorssi de Monte 

< Liscaio e andoro co' loro canpo in sul Monte di Vico e ine 

< si fortificoro per volere assediar Siena. Ma i nostri e magnia- 
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< per forza » nell'assalto della città, furono allora « me- 
« nate in Firenze per drude di coloro che le avevano 

€ nimi gnerieri, col capitano che si chiamava Arigo del Testa da 

< Montalto d^ Arezzo (era Potestà in quel tempo) e col suo eser- 
« cito che gli de il Comune di Siena, con tutti e nobili di Siena, 
« si mossene una mattina di Giugno, el di di Sancto Vito, e 
« messonsi 'n ponto alla pòrta a Camelia e feceno iiij schiere. 

< La prima fu el magnifico Potestà, e poi segui e Centurione 
« di Città. E terza fu e Centurione di Sancto Martino. El iv fa 
« el Centurione di Camelia. E fatto la rasegnia di tutta questa 
« nostra gente furo trovati vj milia ottocento tra pie e a ca- 
« vallo. E mettendosi 'u ponto con trombette e nacare e tanburi 
« per andare a trovare, e detti fiorentini di subito furo esbigottìti, 
«e chi diceva: andianci con Dio!, e chi diceva: stiano fermi, 
€ e lasciagli venire ! E mentre eh' e nostri sanesi s' appressare a 
€ loro, la magior parte di loro avevano voltate le spalle e mete- 
« vansi in fuga. E nostri cominciare a pigliare la bataglia co' loro 
« e rupano la prima scuadra di loro ; e vedendo gli altri fiorentini 

< che gli erano rotti, di subito si dettene a fugire, e nostri gli 
« seguitavano, per tal modo che loro lassare trabache e padiglioni 
« e Martinella, la quale avevano posta in sur uno difitio di le- 
« gname in alto per sonare a consiglio e raunare la loro giente, 
«la quale era per tutti que'pogi di Vico e di Monte Cellesse, e 
« stavano molto esparti. E perché erano altrettanti più de' nostri 
« e ancor più, e' dubitare, vedute le bandiere de' Terzi e de l'Arme 
« del Comune; credettono che tutto el popolo escisse fuor e, e met- 
«tendosi in fuga, per tal modo che e nostri n'uccisono assai, e 
« molti ne menare presi, e seguitargli per in fino al confino dilla 
« da Quercia grossa. E quai prigioni furo a numero più di Mccclx, 
€ senza e morti. E tornando e nostri con viteria, recorò in Siena 
« Martinella e molte trabache e padiglioni; e andaro a Duomo el 
« di seguente, e fecesi grande offerta a la Vergine Maria, la quale 
« è nostra Avocata,' e cor una magnifica precisione ringraziando 
« Idio della viteria aùta de gli orvetani e Sarteano e della rotta 
« data a' fiorentini. E quai sono stati sempre mancatori di fede, 
« perché noi in quelo tenpo avevano pace insieme, e rùporci 
€ guerra!». Ricorderò in fine lo storico Malavolti, che per adu- 
lare i Montante scambia messer Alberto con Ugo da Castello ed 
esagera le vittorie del 1229, pur confessando però la sconfitta del 
'30 e facendo salire i prigionieri a 3200. 
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« guadagnate ». ^ È facile, dopo ciò, immaginare quanto 
i fiorentini crescessero di ardire e di orgoglio. Essi 
osarono allora sprezzare apertamente, nonché l'auto- 
ri; a del legato imperiale Gebardo di Amstein, che 
aveva posto al l)ando dell'impero il popolo di Mon- 
tepulciano loro alleato, anche quella dello stesso im- 
peratore, che con sentenza di Pier della Vigna sulla 
fine del '32 condannò in vano Firenze in 100000 
marchi d'argento per la guerra fatta ai senesi e in 
altri 10000 per aver trascurato di presentarsi innanzi 
al suo tribunale, mentre Siena, a parole, veniva messa 
in legittimo possesso dei beni del Comune nemico, . 
fino a 600000 libbre di denari, in riparazione dei danni 
sofferti. Per tutta risposta l' anno seguente i fiorentini 
erano di nuovo alle porte di Siena, e per ischerno vi 
manganavano dentro cinque asini. ^ Vero è che l'orgo- 
glio fiorentino doveva poi cadere a Montaperti! Ma 
intanto, dopo il '30, esso dovette divenire proverbiale 
quasi come quello dei milanesi per la gran lotta contro 
il Barbarossa, onde a quelli anni, e più probabilmente 
al '33 si può assegnare anche la canzone di Iacopo 
da Lentini Ben m*è venuta^ dove paragona la sua 
donna orgogliosa a Milano e a Firenze, mentre eì la 
vorrebbe simile a Pisa, cioè saggia e non ribelle: 



1 Cosi il. PsEUDO -Brunetto (v. Villari, I primi due secoli 
della storia fiorentina^ Firenze, Sansoni, li, 240). Anche la Crona- 
chetta pubblicata dal Koediger narra che i fiorentini da Siena 
< trassonne delle donne ». E possiamo spiegarlo col fatto che le 
senesi aiutarono gagliardamente gli uomini a respingere gli as- 
salitori (il PsEUDO -Brunetto : « E le donne vi vennero a com- 
« battere»). Marchionne però dice che le femmine furono la- 
sciate andare. 

* Pseudo-Brunetto, in Villari, loc. cit. Era podestà di Fi- 
renze En laurei, messor Torello da Strada (v. addietro, pag. 18 n.). 
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Ma se voi sete senza percepenza, 
come Fiorenza che d' orgoglio sente, 
guardate a Pisa, c^ha in sé cognoscenza, 
che teme intensa d* orgogliosa gente! 
Già lungamente orgoglio y^ha in balia: 
Melan a lo carroccio par che sia! 

Proprio in queir anno, come abbiamo veduto, il Nò- 
taro faceva parte della Corte imperiale, ed è quella 
l'epoca della prima vera fioritura della scuola poetica 
siciliana. ^ 

Menato prigione a Firenze, non sappiamo se anche 
Arrigo Testa ingannasse quelli ozii trovando, come più 
tardi farà Enzo, il biondo figlio dell'imperatore, nel 
commodo carcere di Bologna.^ L'odio tra fiorentini e 
senesi fu per tutto il dugento cosi forte, che quella sua 
prigionia non dovette essere molto allegra, onde è più 
facile immaginare le ballate di scherno, che qualche 



1 II ToRBACA (IZ notar Giacomo, pp. 10 e segg.) vorrebbe in- 
vece che questi versi siano stati composti dopo la battaglia di 
Cortenuova, anzi dopo il 1246, quando i guelfi cominciarono a trion- 
fare dovunque di Federigo : cosi la vita del Notare verrebbe pro- 
lungata « sino al 1246 almeno ». A parte che codesti versi a me 
non parrebbero in tal caso efiicacemente sarcastici, questa opinione 
avrebbe maggior valore se si potesse credere davvero, che il ri- 
cordo della lotta dei milanesi contro il Barbarossa si indebolisse 
assai presto; ma deir orgoglio di Milano e della vendetta onde 
il primo Federigo la fece dolente, nonché verso il 1233 si ragio- 
nava ancora al tempo di Dante {Purg.^ xviii, 119-120). 

^ Più d'un verso della canzone Allegramente e con grande 
baldanza, che il codice vaticano 3793 attribuisce a Donn' Arigo, 
si attaglierebbe alla condizione di Arrigo Testa in codesto tempo, 
e il fiordauliscio (v. 13) potrebbe ben essere il giglio fiorentino; 
ma r attribuirla a lui non sarebbe tuttavia che un'ipotesi assai 
ardita, la quale presterebbe il fianco a troppe obbiezioni. Vero è 
che non è che un'ipotesi anche quella che la dà a don Arrigo di 
Castiglia e la spiega coi fatti del 1267. 
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giullare fiorentino nel giorno del trionfo avrà voluto 
far sentire per forza al nobile podestà di Siena fra lo 
sghignazzare della plebe; canti di scherno, che non 
devono essere stati troppo diversi da quelli, che, tanti 
e tanti anni dopo, i fiorentini, sempre ostili a' senesi, 
cosi volentieri intonavano in odio della gente vana\ 

Egli han qnattr* nomini da Biccherna 
con tre lire dì quattrini: 
sempre gridano guerra, guerra 
a questi nostri fiorentini: 
ma se Marzocco rizza i crini 
e mostri loro gli denti bianchi, 
caccierassi la lupa innanzi, 
faralla belare come agnello! > 

Anche ignoriamo quanto la prigionia d'Arrigo du- 
rasse : certo è che lo stipendio del nostro «podestà nei 
mesi che seguirono alla sua cattura fu intascato da tut- 
t 'al tri che da lui ; più d'uno facendosi innanzi a vantare 
crediti, fra i quali donna Isabella, la padrona del pa- 
lazzo dove il podestà era stato alloggiato in Siena, ed 
il cavaliere di lui, che cosi il libro di Biccherna ci fa 
conoscere nella persona di messer Pietro Benone dal 
Borgo d'Arbia, come prima ci aveva fatto conoscere 
quattro suoi scudieri, Balduccio, Bonaccorso, Danese 
e Einaldo, il siniscalco Bocca ed altri della sua nu- 
merosa masnada o famiglia. Appena nell'agosto del 
1239, e solo dopo essersi richiamato al suo Comune 
aretino, al legato imperiale in Toscana, e allo stesso 
imperatore (fu forse allora ch'egli entrò in relazione 
col Notare?), e dopo aver anche tentato qualche rappre- 



^ Vedasi la ballata dei Meueci, edita e illustrata, ma non con 
la diligenza che gli è solita, da F. Novati assieme a F. C. Pel- 
LEGBiNi per le Nozze Bartolone- Giorgi, Ancona 1886, pag. 9, 
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saglia, Arrigo potè ottenere che messer Pietro Parenzi, 
romano, proconsole, podestà in quell'anno, e il Comune 
di Siena accettassero quale arbitro Viviano di Doni- 
cato, che per saldo del salario e per compenso dei 
danni sofferti nella prigionia sentenziò fossero pagate 
al Testa in tre rate 600 libbre di danari senesi, come 
appare dai due inediti documenti, che seguono: 

€ Anno domini M.cc.xxxviiij, Indictione xij, die xj 
« Kal. septembris. Ego Leone libertini de Conte pro- 
« curator domini Arrighi Teste, civis aretinus, ut ap- 
« paret per instrumentum factum manu Silvestrini prò- 
« curatorio nomine, prò eo nomine finis et definitionis et 
« arbitrii lati a Viviano de Donicato amico et arbitro 
« electo et amicabili compositione inter partes , do, 
« cedo, mando, remitto et refuto tibi domino Petro Pa- 
« rentii romano proconsuli Sen. Pot. prò dicto comune 
« recipienti omne ius et actionem et petitionem realem 
« et personalem utilem vel directam sive mixtam quod 
« et quam habet dictus dominus Arrigus adversus te 
f et dictum Comune prò suo salario et debito sive con- 
« vento prò potestaria Civitatis Sen. et prò mendo equo- 
« rum et prò mendis et expensis quos et quas fecit et 
« perdidit et passus est cum erat in carcere apud Flo- 
€ ren. tempore et occasione diete Potestarie et prò aliis 
€ omnibus que potest vel poterat petere vel exhigere 
« a Comuni Sen. et unde habebat licentiam recoUigendi 
« et accipiendi centra Comune Sen. in avere et personis 
« a domino Imperatore vel coro ite Gevardo sive a Co- 
« muni Aretino, et te procuratorem ut in r«m tuam 
« propriam facio et constituo ut directo et utiliter possit 
« agere excipere et experiri. Et promicto tibi prò dicto 
€ Comuni recipienti quod ius et actionem quod et quam 
« dictus dominus Arrigus habebat sive habuit adversus 

Zbnatti ^ 
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4: dictma comune prò predictis yel eorum occasione 

< alii non sunt cessa vel alienata, et si hoc apparerei 
« te et dictnm Comune et universitatem Sén. indempnes 
<c conservare promicto sub pena dupli eius, quod datum 
€ sire cessiim vel alienatum apparuerit, quam procu- 
re ratorio nomine prò dicto domino Arrigo tibi ut dictum 
<( est recipienti dare promitto si conmissa fuerit et pena 

< data vel conmissa contractum firmum tenere. Et prò 

< curatorio nomine predicto domino Arrigo tibi prò 
« dicto comune recipienti promicto me facturum et cu- 
4i raturum ita quod dictus dominus Arrigus vel eius 

< heredes vel aliquis habens ius ab eo nullam litem vel 
« controversiam movebunt vel facient tibi vel dicto Co- 
« muni vel tuis successoribus vel alieni civi sen. de 

< predictis vel occasione predictorum, et si contra pre- 
« dieta factum fuerit te et dictum Comune indempnes 
« conservare promitto sub pena CC marcarum argenti, 
« quam tibi prò dicto Comuni recipienti dare promitto 
« si conmissa fuerit, et pena data vel conmissa con- 

< tractum firmum tenere. Insuper ego dictus Leone prò 
« me ut principalis et nos Kanerius Bernardini Scan- 
« naromei, Portarrigus Eanerii Bustichini prò dicto 
« Leone presente et mandante et quisque nostrum in 
« solidum promittimus tibi dicto domino Petro Parentii 
« Sen. pot. nos facturos et curaturos ita quod usque 
^ ad proximas kal. decembris dictus dominus Arrigas 

< confirmabit dictum contractum ad dictum tui sapien- 

< tis et quod tunc restituet omnia instrumenta que habet 
« de parabola capiendi vel recoUigendi a domino Im- 
« peratore vel Comite Gevardo sive a Comune de Aritio 
« vel alio contra Comune Sen. et hoc tibi promictimus 
« sub pena CC marcarum argenti^ quam tibi prò dicto 
« Comune recipienti dare promitbimus si conmissa fue- 
« rit, et pena data contractum firmum tenere. Et tibi 
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< facio ego dìctvL» Leone quia in yeritate confiter mihi 
4t prò dicto domino Arrigo esse integre satisfactum de 
« amnibns ^npradictis. Bennmptiang^ exeepflìoni non 
« faete difBnltionis, non lati arbitrii et omni legnm et 
€ iuris auxilio et beneficio nove constitutionis. Et obli- 
« gamns nos predicti in bii» nos et nostro» beredes tibi 
« et tnis snecessoribus et bona nostra pignori posita in 
« snpradicto contractn. Actnm est inter partes quod 
« dìetns Vivianns arbitrari possit partibua presentibns 
« vel absentibns. 

^ « Aetnm Seni» eoram Arrigo notario, Bonfillio Mar- 
« tini, Bartalomeo Gnardarille, BencirenBe Orlandi, 
« Benone de Burgo Arbie testibus rogatis* 

« Ego Appnlliese notarius quod snpra eontìnetnr ' 
4c scripsi rogatns ». ^ 

« Anno domini M.cc.xxxviiij, Indictione xij, die xj 
€ Kal. septembris. Nos Petrus Parentii Eomanus pro- 
« consul Dei gratia Sen; Potestas de eonsensu et aneto- 
^ ritate Jacobi Lamberti Galli iudicis Comunis Sejien- 
« »i« et Tinaccii Guarnerii camerarii Comunis^ predieti 
« et Bonricoveri judicis et Gregorii Palmerii Goccioli 
« et Oddoni Orlandi provisorum Comunis Sen. et de 
« auctorìtate et consensn generalis Gonsilii Campane 

< eiyitatis eiusdem more solito congregati in ecclesia 
« Sancti Chrìstofari quorum nomina inferius continen- 
« tur, nomine et utilitate Comunis predicti, et nos In- 

< eontratus Assaliti et TJbertits Guidi Juliani prò dieta 
« potestate presente et mandante et unusquisque no- 
« strum in solidum constituimus et fa^emu& nos prin- 



1 R. Archivio di Stato in Siena, Diplomatico, prov. Hiforma- 
gioni, ad annum, È questo lo « strumento disilo Spedale, num. 299» 
ricordato dal BenyogHenti (v. sopra, pag. 44). 
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« cipales debitores pagatores tibi Leoni Ubertini de 
« Conte recipienti prò domino Arrigo Teste civi are- 
« tino in ea qnantitate pecunie quam dicet vel lauda- 
« bit sive arbitratus fuerit Vivianus de Donicato inter 
« nos dictam potestatem et Comune predictum ex una 
« parte et dictum dominum Arrigum ex altera arbiter 
« eleetus ab utraque parte, quam quantitatem pecunie 
« tibi dicto Leoni prò dicto domino Arrigo recipienti 
« debere confitemur ex laudo -et arbitrio lato et defi- 
« nitione facta a Viviano predicto prò complemento 
« salarii predicti domini Arrighi et prò mendo equo- 
« rum suorum et prò expensis quas fecit et dampnis 
« que passus est in captivitate Florentie cum erat Po- 
« testas Sen. Et dictam quantitatem pecunie tibi prò 
« dicto domino Arrigo recipienti dare et solvere pro- 
« mictimus in terrainis quos dicet et arbitratus fuerit 
« Vivianus predictus et quanto plus steterit dampna 
« et expensas et interesse que et quas et quod predicta 
« pecunia feceris et substinueris ut tua legalìtate di- 
« xeris tibi resarcire promittimus. Et obligamus in 
« hiis nos et nostros successores et heredes tibi reci- 
« pienti ut dictum est et tuis heredibus et bona nostra 
« et dicti Comunis pignori ut transactis dictis terminis 
« vel aliquo ipsorum tot ex dictis bonis que tibi plus 
« placeant tua auctoritate sine curie requisitione pos- 
« sessionem accipias et vendas nude tibi piene satis- 
« facias et in totum dieta bona tuo nomine constitui- 
« mus possidere. Eenifntiantes exceptioni non debende 
« pecunie, non lati arbitrii, non facte difinitionis, be- 
« neficio nove constitutionis episcopal. divi Adriani et 
« omni legum et iuris auxilio. 

« Nomina vero consiliariorum sunt {seguono i nomi 
« di centoventicinque consiglieri), 

€ Actum Senis coram Arrigo notarlo, Bonfilio Mar- 
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« tini, Bartaiomeo Guardaville, Bencivenne Orlandi et 
« Bonone de Burgo Arbie testibug rogatis. 

« Eodem anno et indictione et die et loco et coram 
« dictis testibus in celebratione dicti contractus actura 

< est inter partes et dictum a dicto Viviano, et partes 

< et predicti homines de Consilio voluerunt et appro- 
« baverunt quod dictus Vivianus possitpartibus pre- 
€ sentibns et absentibus laudare et arbitrari et dicere 
« qnantitatem pecunie et terminos. 

€ Eodem anno et indictione, et die iij Kal. septem- 
€ bris, Sen. in domo filiorum Mariscotti coram Maffeo 

< Greccii , Boncompagno Frascari , domino Uliverio 
« milite potestatis, Andrea Dietisalvi testibus rogatis, 
« presente Potestate supradicta, Vivianus de Donicato 
« dixit et laudavit et arbitratus est, quod Potestas et 
« Comune Sen. det et solvat domino Arrigo Teste su- 
« pradicto in proximis futuris kal. Julii CC. lib. den. 

< et a proximis kal. januarii ad unum annum CC. 
« lib. den. et a futuris kal. Julii ad unum annum CC. 
« lib. den. sen. Hoc acto et posito et hac condictione 
« servata, quod omnia et singula que dictus dominus 
« Arrigus abstulit vel auferri fecit ^Comuni Sen. vel 
« alieni ci vi Sen. vel debet ex quacumque causa, de- 
« beat solvi et satisfieri de dictis sexcentis lib. ante 
« quam solvantur dicto domino Arrigo vel alii prò eo. 

« Ego AppuUiese- notarius hiis omnibus interfui et 
« que supra continentur rogatus subscripsi et publi- 
« cavi ». ^ 

La mala ventura toccatagli nella difesa di Siena 
non impedì che al Testa fosse poi afiSdato il reggi- 

1 R. Archivio di Stato in Siena, Diplomatico, prov. Riforma- 
gioni, ad annum. 
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mento di altre città :^ an^^i a quello di Lueca, Becondo 
una noticina manoscritta che credo di Cesare Lucche- 
fiini, egli sarebbe stato chiamato già nel 1235, ^ né a 
ciò contrastano le serie dei potestà lucchesi compilate 
dal Ciancili e da Salvatore Bongi, poiché in esse 
manca il uome del podestà di quell'epoca. 

L'anno seguente, il 19 aprile, troviamo Arrigo nella 
sua città natale, presente ali* atto solenne, col quale il 
marchese Cavalcabò da Cremona podestà d'Arezzo 
(il marito della bella Adelasia arbitra della tenzone 
fra Bordello e Guglielmo de la Tor), restituendo due 
castelli che un podestà precedente aveva tolto al ve- 
scovo Martino morto l'anno innanzi e facendo cas- 
sare quanto nello Statuto aretino era stato inserito 
contro la libertà ecclesiastica, otteneva da papa Gre- 
gorio, rappresentato da Zaccaria suo scrittore, che fosse 
levata la scomunica che il vescovo aveva lanciata 
contro la città : fra i « più nobili e pi& potenti > cit- 
tadini che in quell'occasione a garanzia della chiesa 
esibirono una cauzione di mille libbre pisane è ap- 
punto indicato il nostro Arrigo, insieme a Terno Bo- 
stoli e a quell'Alberto da Montacuto, eh' era stato suo 
collega nella disgraziata podesteria senese.^ 

^ Non però quello di Palermo, come sognò il Benvoglienti 
nelle note alla cronaca di A. Dei (E, I, S»<, nv) : non c^ è bisogno 
di ricordare che in Sicilia e nella bassa Italia non usarono i po- 
destà, e che tale forma di reggimento vi fa espressamente proi- 
bita da Federigo IL 

< Si legge nel margine della pag. 329 d*un esemplare delle 
citate Dissertazioni sopra la storia lucchese del CianeliiI, con- 
servato nella pubblica libreria di Lucca: «e 1235, nel mese d'Aprile, 
Enrico Testa d'Arezzo Potestà di Lucca. Perg. . . . »; ma forse fu 
errore di scrittura per 1245. 

3 « In nomine Dei etemi. Amen. Cum dudum potestas et con- 
« silium Aretinum per suum episcopum M[artinum] bone memorie 
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Sulla fine dello stesso anno Arrigo deve essere stato 
chiamato alla podesteria dì Kavenna, che una perga- 

« fnerint excomnnicatiooìs laqneo innodati propter illatum exces- 
€ Bum contra eandem episcopnm, episcopatnin ac ecclesiam Are- 
€ tìnam, Campileonis et Sancte Flore et ipsornm conventas ab- 
« bates, Archipresbiternm et cleram tam civitatis quam dìoceBis 
« Aretine alium nniversum, et ipsins Cornane ex tunc usqne adeo 
« extiterit interdictum, temeritate potins et superbia potestatis, 
« qni tono erat ad ipsins regimen depntatns, qnanì culpa homi- 
« nnm diete terre, Dominus Jhesus Chris tus yìrtntem, suam nnnc 
€ misericorditer exercendo per ipsius vicarium, qui greminm sue 
« benignitatìB cunctis huiniliter de suis exceBsibns veniam postu- 
« lantibuB minime claudere dedignatur, potestati, Consilio et diete 
« civitatis populo universo gratiam contulit salutarem, quod me- 
« diantibus personis religiosis et qnampluribus viris sapientibus 
« et discretis ad ip&ius pedes et Sancte Matris Ecclesie effeetua- 
« liter sicut decuit liberaliter redierunt, et sicut iuxta formara 
« Domini Pape rescripti per Magistrum Qachariam scriptorem snum 
« ad hec specialiter delegatum etc. Dominus Cavalcaboe marchio, 
«( Aretina potestas, ob reverentiam summi pontificis et Sancte Ro- 
« mane Ecclesie in Consilio generali civitatis Aretii, expresse con- 
« sentiente et volente eodem Consilio congregato, presentibus etiam 
« Domiuis Preposito, Archidìacono, Primicerio et quibusdam aliis 
« canonicis Aretinis, Archlpresbitero, Campileonis et Sancte Flore 
« abbatibus, et presentibus pluribns aliis clericis civitatis, in manu 

< magistri 9&<^b^i*i6 predicti omnia mandata summi pontificis su- 
« per excommunicatione facta occasione collecte et restitutione 
« duornm castrorum ad Aretinam ecclesiam pertinentium, Tego- 
« leti scilicet et Arborori, et quornndam aliorum excesQuum, iuxta 
€ formam Domini Pape rescripti, juravit expresse et de dicto eon- 
€ silio alii universi ut dieta potestas similiter iuraverunt etc. Item 
« promiserunt dieta potestas et consilium etc. libertatem ecclesia- 
« sticam inviolabiliter perpetuo observare et que in statuto Aretii 
« continentur contra libertatem eandem abradere universa etc. Pro 
« quibus omnibus adimplendis dicto magistro nomine summi pon- 
« tificis stipulanti, voluntate consilii et eo presente prò ipso co- 

< munì, mille librarum pisanarum dieta potestas exhibuit fideins- 
4c soriam cautionem de nobilioribus et potentioribus diete civitatis. 
« videlicet Dominos Albertum de Montacuto, Ugonem comitem de 
« Montedulllo, Bigonem domini Teste^ Ildebrandinum de Petra- 
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mena dell'Archìvio portuense^ ce lo mostra già in fun- 
zioni il 20 gennaio del 1237; la quale podesteria do- 

« mala, Ternum de Bostolis, Orlandinum olim Gaidonis de Albì- 
« grottis, Donatum filium Domìni Stephani, For^orem quondam 
« Pauli^ Boniannem Viscontesse, Andream Jacobi Oderisci et Ugo- 
« linnm Dodi, Rainerium Jacobi Sinigardi et Brillum notarios, et 
« Kodulfinum Ildebrandi. Qui omnes precibus diete potestatis et 
€ Yoluntate dicti consìlii in'eodem Consilio prò comune Aritii pro- 
« miserunt se fideiussorio nomine obligando dicto magistro (^sl- 
< charie Domini Pape delegato vice summi pontificis stipulanti, se 
« taliter facturoset curaturos quod idem comune et potestas omnia 
« et singula eius precepta perpetuo observabunt, qne ipsis summus 
« pontìfex faciet prò excommunìcatione iam dieta, et centra non ve- 
« nient ullo modo sub pena Mille librarum pisanarum, quam prò 
« comuni dare ipsi et solvere promiserunt. Qua soluta vel non, 
« predicta omnia et singula prò comuni promiserunt nichilominus 
« observare et prò predictis se et sua bona liberaliter obligarunt 
« etc. Acta sunt hec omnia in Cavitate Aretina in palatio eiusdem 
<c Comunis in quo erat consilium eiusdem Civitatis congregatum ; 
4c presentibus fratribus Andrea ministro Tuscie, Ambrosio Ordinis 
« fratrnm minorum, Tebaldo Ordinis Predicatorum, Dominis Ste- 
« phano Nerbotti, Janne Belloccie de Cremona judice diete pote- 
re statis, Marchione sotio potestati eidem, Thomasio da Baese, Um- 
« berte et Tedaldo notariis, anno Domini Millesimo ducentesimo 
« trigesimo sexto, duodecimo die exeunte mense Aprelis, Domino 
« Gregorio papa residente et Friderico imperatore imperante, in- 
« dictione nona. Ego Simo imperatorie celsitudinis Notarius pre- 
« dictis interfui, rogavi et de mandato dominorum predictorum 
« Qacharie Domini Pape delegato et Cavalcaboe potestatis Aret. 
« predicta omnia scripsi et autenticavi ». Archivio Capitolare di 
Arezzo, fondo vecchio, n^ 590 e 591, in copia; T originale manca. 
Una breve notizia, ma un po^ inesatta, e con errore nella data 
per non aver badato air exeunte^ ne aveva già offerta il Salvador! 
(v. Monaci, Di una recente dissertazione, pag. 64). 

^ Ora nella Biblioteca Classense, segnata n^ 1128 D : « D. Hen- 
ricus Teste potestas Ravenne » e il Consiglio generale del Comune 
concedono « plenam licentiam et secqritatem Sindico comunis Fa- 
« ventie » di passare dal territorio di Ravenna per andare a*Fer- 
rara innanzi al vescovo di Comacchio per una causa che il co- 
mune di Faenza aveva con la Chiesa portnense. 
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vette essere di battaglia contro la Chiesa e i nemici 
dell'impero, poiché negli Statuti di Bavenna del se- 
colo XIII a una rubrica che stabiliva i nuovi podestà 
dovessero promettere di tener ferme le sentenze e le 
condanne pronunciate nel 1234 dal podestà Bonaccorso 
da Palude e dai suoi ufficiali malgrado della scomu- 
nica in cui Bavenna era incorsa, veniva poi fatta un'ag- 
giunta per allargare queir obbligo anche alle sentenze 
di Arrigo e dei suoi giudici e notai, ^ seguitando i ra- 
vennati ad essere colpiti dalla scomunica ecclesiastica. 
Nel gennaio del 1240 Federigo II si fermò alcuni 
giorni con la sua Corte ad Arezzo, dov'era podestà 
Manfredo di Córnazzano parmense, e a Cortona, ed è 
probabile che Arrigo e suo fratello Federigo non man- 
cassero di fargli anch'essi omaggio in quell'occasione. 
Se non dei Testa, degli altri nobili e del popolo aretino 
l'imperatore rimase però scontento, e l'amarezza del- 
l'animo suo sfogava in versi profetici: ^ 
• 

Arca di miele 
amaro come fiele: 
verrà gente novella, 
reggerà questa terra! 



* Fantuzzi, Monumenti ravennati, IV, pag. 71, Statuti di Ra- 
venna del secolo xiii: « CXXXVI. Qìiod Potestas teneatur oh- 
« servare sententias domini Bonaccursii et aliorum rectorum, 1234. 
< Sententias et condempnationes et regimenta facta per dominum 
cBonacnrsium de Pallude potest. Ravenn. et per jndices suos et 
« per alios officiales snos Comunis Rav.... firmas tenebo.... Et idem 
« intelligimus in domino Henrico Teste de Aritio potestate Rav. 
€ et eins judicibus et notario de hiis qne facta fnerant ab eis vel 
« ab éornm aliqno toto tempore sue potestarie, et in quolibet rec- 
«tore et officialibus comunis Rav. qui per tempora fuerint et 
« erunt donec Rav. permanserint in excomnnicatìone ». 

' € 1240. Manfredus de Cornazano [potestas] ; et imperator Fe- 
« derigus venit Arretium, et in discessn suo protnlit haec verba 
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Non eran però anche venuti per lui gli anni delle 
ire feroci e della sfortuna, e ancora eì si distraeva 
dalle cure politiche coi suoni e coi canti : proprio dai 
dintorni di Arezzo in quei giorni egli faceva scrivere 
a Messina e a Palermo che gli si mandassero trombe 
e trombette d'argento e schiavi istruiti a sonarle, e 
pensava e provvedeva alle sue delizie e ai sollazzi di 
Sicilia e di Puglia.^ 

Nel 1241 Arrigo fu podestà di Patma una prima 
volta, nel quale anno quella città giurò pace a Mo- 
dena e a Bologna, con reciproca restituzione dei pri- 
gionieri.^ Nell'anno seguente e nel 43 suo fratello 

« centra Arretìnos : Arca méllis amara ut fellis, veniet gens nova 
«6* gaudehit ista urbe; vìdelicet: Arca di miele amara come 
« /?c?e, verrà gente novella^ goderà questa terra\ nam italice lo- 
« cutus fmt » ( Potestates arretinorum in Mtteatobi, B. L 8^ 
XXIV, 860). 

J Huillabd-Bréholles, Jlist, dipi, Frid, 11^ V, 676; .14 gen- 
naio 1240, presso Arezzo: « Secreto Messanae. Cum quattuor tubas. 
« et unam tubectam argenteam ad presens in camera nostra habere 
« velimus », le faccia fare e le mandi. — « Obberto Fallomonaco 
« secreto Fanormi »: eseguisca quel che gli è stato ordinato « de 
« sclavis docendis ad tubam et tubectam et ipsìs mictendis ad 
« curìam nostram cum tubis et tubectis », e faccia riparare « lo- 
« cum minse subtus palatium.... et columbarìum in ea fieri et co- 
« Inmbas ibidem ad opus curie nostre nutriri ». Si vedano pure 
la lettera del 31 marzo dello stesso anno al Secreto di Messina, e 
quella del 2 maggio, nella quale però accenna a preferire ormai la 
Capitanata anche alla Sicilia, dove non doveva più tornare : « cttm 
« Bolatiis nostri Capitanate provinciam frequentius visitemus et 
« magia quam in aliis provinciis regni nostri moram sepius trahi* 
« mus ibidem et velimus »; e Taltra del giorno dopo a Oberto Fal- 
lomonaco perché provveda alle spese necessarie « tam prò palatìo 
« nostro Panormi, quam prò aliis solatiis jiostrìs >», e più altre an- 
cora del t y. della raccolta dell' Huillard-BréholleB. 

< «Dominus Henricus Testa de Aritio fuìt potestas Parme in 
« 1241. Et ilio anno fuit eddificatum castrum Grondule ad expensas 
« Pontremulensinm. Item eodem anno facta fuit pax inter Bononien^ 
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Federigo, ch'era già stato podestà di Osimo nel 1233,' 
fa dall'imperatore mandato a reggere Camerino, fa- 
cendolo precedere da an' amnistia con la qnale spe- 
rava dì guadagnare i cittadini alla parte ghibellina; 
ma inutilmente, che fattisi arditi per la elezione del 
naovo papa Innocenzo IV, i guelfi rinscirono a cac- 
ciare il Testa dalla città, risparmiando anche duecento 
libbre dello stipendio che gli era stato asseguato. ^ 
ISél 1244-45 Arrigo fu a capo del Comune di Lucca. 
Giovanni Sercambi nella sua Cronaca famosa ha in 
proposito le parole seguenti: «L'anno di MCCXLV, 
« fn podestà di Lnccha mess. Arrigo della Testa, et in 
« quell'anno Luccha diafecie Corsena ». ^ Codesta di- 

« seH Psrmeiiies et Hutinenaes, et carcer&ti ad propria nndiqae * 
{Annoi, parm. maior. nei Mon. Oerm. hist, XVIII, paff. 667). Cfr. 
AxFÒ, storia della città di Parma, t. ITI, pag. 184. In quell'anni» 
farono anche fatte qua e là delle aggiunte agli Statuti del Co- 
niane; V. gli Statuto Vommunis Parmae digesfa anno MCCL V, 
editi da A. Bohohiht, pp. 12, 98, 110, 254-256, 289-290, 310, 314, 
364, 366. 

■ 1233, 16 aprile: « BartholomeaB Grimaldi Longini dat et COQ- 
« cedìt domino Frederico Teste potestati ciritatia AuiLimi et Jacobo 
« et Enrico Jacobi camerariis dicti Comunia, recipientibuB nomine 
« Comunig eìasdea, quidquìd tiabet et tenet, et eius autecessores 
■ habnerant et tenuerunt in castro sire predio Mdntia Galli et 

< eioB fosaiB, cedendo et in eoa tranaferendo omne ius et acGioaem 
« utliem rei directam in castro predi cto. Act. Aniìmi.... Vitaliano 

< Uonaldi notarlo * {Libro rosso dell' ArehlFio manicipale di Oaimo, 
V. GiÀHiNDREi, Tre documenti cit. , e Ceccohi, Carte diplom. osi- 
mane, pag. 198). 

* Nel 1246, offrendo uaoTamente la pace ai Camerinesi, l'im- 
peratore lì asBOlreva anche « a praestatione aalarii 300 libraram 
* [ravenn.] quas Fredericus Testa de Aretio dadum Potestaa eorum 
«ab eia petcre posset». Cfr. Lilii, Dell' historia di Canterino, 
parte I, pp. 245-252; HuiLfcABP-BRÉHOtLBB, Hiat. dipi. Frid. IJ, 
t. VI, pag. 416, e FicKE», Vrkunden cIt., n^. 398 e 399. 

9 ijssoAKBi, Croniche, parte I, cap. LXII: « Come Lacha disfé 
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struzione del castello BOtissirao per i bagni, si ripete 
generalmente fosse compiuta per sospetto di Fede- 
rigo che s'appressava, e in odio dei ghibellini;^ ma, 
benché anche nel dugento più d'uno e facilmente 
mutasse parte « dalla state al verno », io ritengo che 
il podestà aretino sia rimasto sempre fedele all'impe- 
ratore, dal quale ed egli e suo fratello dovettero rico- 
noscere le loro podesterie, e in servigio del quale ei 
lasciò più tardi la vita. TS[é a distruggere questa opi- 
nione vale l'averlo veduto adoperarsi a far togliere 
la scomunica ad Arezzo (anche^ Federigo era allora in 
buoni rapporti con papa Gregorio), né il ricordo di 
un' ambasceria, che nel 1245, essendo podestà il Testa, 
i lucchesi avrebbero mandata a papa Innocenzo, eh' era 
ormai in lotta aperta con lo Svevo, poiché sembra 
eh' essa non avesse altro scopo che taluni interessi re- 
ligiosi ^ e tutt' al più può attestare che il nostro ri- 



Corsena », voi. I, pagf. 33 deìV edizione a cara di Salvatore Bongi- 
Il nome del Testa quale podestà in queir anno è indicato anche 
nella Antica cronichetta volgare lucchese edita pure dal Bongi 
(Lucca 1892, pag. 14, e cosi a pag. 37,^ dove però V anno 1248 va 
corretto in 1245), 

1 Beverini, Annal. db, origin, lue. urbis, Lucca 1829, 1. 1, pag. 
336; CiANELLi, op. cit., pag. 332; Cabina, Dei Bagni di Lucca, 
Firenze 1866, pag. 133; ecc. 

* « Aprile 1245. Mentre il Papa si trattenne in Genova, vi fu 
« visitato da molti potentati di Lombardia e di Toscana, e tra gli 
« altri Arrigo del Testa, Potestà di Lucca succeduto a Bugg*ero da 
« Milano, vi spedi Cremonese, Dottor di legge, del già Riccomo, 
« Leone di Cedo e Pellegrino Vitali, Consoli Treguani ; i quali con- 
« dussero in loro compagnia il Priore delli Frati di S. Agustino 
« molto familiare et amico del medesimo Pontefice, a richiesta del 
« quale aggregò sotto la Regola et obbedienza di S. Agustino sette 
« celebri Eremitorii che in quel tempo erano per il buono exempio 
« nello stato di Lucca ammirandi : e furono quelli di S. Giorgio alla 
« Spelonca nel territorio di S. Maria poi detta del Giudice, ecc. 
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matore era amico dei frati, ciò che apprenderemo anche 
da Salimbene. E che io sia nel vero, viene dimostrato 
dal fatto, che nel settembre di quell'anno medesimo 
l'imperatore affidava al Testa la determinazione dei 
confini del castello di Grondola, che durante la prima 
podesteria parmigiana di lai era stato fortificato dai 
pontremolesi ai danni di Parma, e. che ora Federigo 
regalava allo stesso Comune di Parma per guadagnar- 
sene r affetto;^ e più ancora dalla piena fiducia, che, 

« Furono con gran cortesia da S. Santità ricevuti li Ambasciatori 
« Lucchesi e ringratiati di alcuni doni rappresentatili, ecc. » Cosi 
Feai^cesco Bendinelli nei suoi Abbozzi di alcuni successi di Italia 
e Toscana (ms. 2587 delia K. Bibl. di Lucca). Il Bendinelli, in 
prova di quanto asserisce, cita una pergamena deirArchivio de' 
Canonacì di S. Martino, che non mi riusci di trovare: potei invece 
vedere quattro altre pergamene, che ricordano il Testa podestà 
di Lucca nel 1244-45, ma mi limito ad indicarle, perché Tare- 
tino vi è soltanto nominato per ragione del suo ufiScio : due sono 
al E. Archivio di Stato lucchese, delle quali Tuna è del 6 dicem- 
bre 1244 e l'altra del 14 novembre 1245; le altre due, dell' 11 set- 
tembre e del 9 dicembre 1245, sono all'Archivio Arcivescovile, 
segnate f f M 27 e -f K 62: rogano codesti atti i notai Badi- 
notto e Bullìone. 

1 « Fridericus, Dei gracia Romanornm Imperator semper augu- 
re stus, lerusalem et Sicilie rex. Per presens patens scriptum notifi- 
« Camus universis Imperli nostri fidelibus tam presentibus quam fu- 
<c turis, quod dudum certificar! volentes quibus finibuscastrum Grun- 
« dule situm in Imperio cum territorio suo, curia et pertinenciis con- 
« cludatur, Henrico Teste et Roberto Caraccio de Neapoli dedimus 
« in mandatis ut fideliter, diligenter et studiose per fideles et veteres 
« homines regionis ipsius inquirerent de finibns supradictis, et ipsos 
« demum veraciter et distincte compertos sub legitimo testimonio 
« in publicum redigerent instrumentum. Qui mandatum nostrum 
« exequi sollicite procurantes, facta inde diligenti inquisicione per 
« fideles, veteres et idoneos viros ipsarum parcium, rei conscios 
« et omni exceptione majores, invenerunt castrum predictum Grun- 
« dule cum territorio, pertinenciis et curia sua sub infrascriptis fini- 
re bus fore conclusum : scilicet, etc. Que diligenter invento et re- 
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fattoi» ormai sospettoso di tutto e di tutti, I* imperatore 
mostrò di avere Bel nostro aretino riaffidandogli nel- 
r ottobre delFanno seguente la podesteria di Parma, 
officio assai importante in quei momenti, e lasciato da 
poco da un gran traditore, Tebaldo Francesco. ^ 

Fra la prima e la seconda podesteria parmense 
del nostro Arrigo,^ un altro rimatore forse, messer 



« dactis in scriptum pnblicnm, cui piena fides adhiberi poterit, 
« finibus antedictis, cum postmodnm castrum predictum Grandule 
« Communi Parme tidelibus nostris prò gratis servlcris qne nobis 
« contulerat et conferre non cessai, duxerimus liberaiiter conce- 
« dendum cum omnibus jurìbns, raoionibus, curia, pertinenclìs et 

«districtu suo ; supplicante hnmilitereodem Communi.... pre- 

« sens patens scriptum de finibus ipsìu» ad fttturam memoriam 
« eìdem Communi securitatem, et ambìguitatem in premissis om- 
« nimodam removendam, fieri iussimùs, sigilli nostri mmiimine ro- 
« boratum. Datum Parme, anno Dominice incamationis millesimo 
« ducentesimo quadragesimo quinto, mensis Septembris, quarte in- 
« dicionis » (Huillabd-Beéhollbs, Hist dipi, Frid, II, t VI, pag. 
354; G. Sfobza, Memorie e documenti per servire Ma storia di 
Pontremoli. Lucca 1897, II, 292). Dopo la ribellione dei parmi- 
giani, nel marzo del 124& T imperatore revocò la concessione di 
Grondola eh' egli aveva loro fatta, e la dichiarò di nessun valore 
(v. G. Spobza, op. cit., II, 294). 

* « Dominns Massinerius de Burgo de Cremona », successore di 
Tebaldo^ e anch' egli sospettato di fellonìa, « fuit potestas Parme 
« prò imperatore, 1246, per 7 menses et 9 dies; et domnus Trencha 
« de Follano prò eodem imperatore fuit potestas Parme per 3 men- 
« ses; et domnus Henricus Testa de Aritio prò eodem imperatore 
« fuit potestas Parme eodem anno, die nono exeunte Octubri usque 
« ad annum novnm... Et ambulatorinm quod est in domum domni 
<( potestatis et palatìum Coinmunis factum fuit. Et tlntinellum cum 
« corda aricalchì positura fuit ad tnrrem Communis . . . » (Annal. 
parm. maior,, ed. cit., p. 670 e seg;). 

* Alla podesteria del Testa del 1246-47 si riferiscono due docu- 
menti dell'Archivio capitolare di Parma: il primo (n.^ 1080), dél3 no- 
vembre 1246, è un precetto di messer Geranio «advocatus Comunis 
« Parme tempore domini Henrici Teste Potestatis Parme » circa 
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Percìvalle, ebbe, eome notammo, lo stesso officio, te- 
nuto tanti anni prima dal BnYalelli. Ma né Parma 
sembrava paese, ^ né quelli erano tempi da dolci can- 
zoni d'amore, che i guelfi crescevano ogni giorno di 
numero e di audacia, malgrado dell* accanimento, e 
della ferocia anche, con cui vennero combattuti da 
Enzo e dal Testa. Le confische dei beni e la distru- 
zione delle case dei guelfi fuorusciti, la solenne proi- 
bizione agli ufficiali pubblici di accogliere lagnanze 
su questo proposito inserita negli Statuti,^ la custodia 



al prezzo di certo fiena dei canoaici di Parma; Taltra (n^. 1062) 
è una sentenza arbitrale oirea air eredità di messer Gerardo Fran- 
cesco, parente forse di Tebaldo^ data da «dominns Bernardìans 
< Ugonis Rubei et d. Innta de Ficareto jùdex et assessor domini 
4 Henrici Teste potestatìs Parme » il lunedi 11 febbraio 1247 nel 
palazzo del Comune, e scritta per mano di Grisopolo Gnaragìo 
notaio del Sacro Palazzo, testimoni « dorainns Prando Bubeos, d. 
« Gerardus Marsilii, d. Opizns Linarida, Jacobujs de Glaronìs no- 
« tarins, Morsellns correrius, Baratta correrius Comunis ». La se- 
conda pergamena era già stata indicata dall' Affò (op. cit, III, 
195), ma con segnatura errata. 

* Cfr. Dante, De vulg, éloq., I, 15. 

* Statuta Comrmmis Parmae digesta anno MCCLV, lib. I 
(Parma, 1855, pag. 204 e segg.): « Qitod Botestas teneatur non 
« audire aliquem volentem conqueri occoMone alicujus exactionis 
« factae prò Curia Domini Imperatoris vel Reffis. Ad honorem Dei 
« et Domini Friderici Dei gratia Romanorum Imperatoris et semper 
« Augusti Hierusalem et Siciliae Regis, et Illustris filli sui Domini 
« Henrici Dei et Imperiali gratia Regis Sardennae, sacri Im perii 
« Legati in Italia generalis, et Communi s Parmae. Capitulum de 
« mandato Domini Regis praedicti, et voluntate Conscilii generalis 
« Parmae, Consulum vicinearum et artium, et luratorum centrata- 
« rum, eoadbnnati in palatio Communis Parmae more solito per do- 
« minum Henricum Testae Imperiali mandato Potestatera Par- 
« mae, etc. ». — Salimbenb, Ckron.^ a. 1247, cod. yatic. 7260, f. 87*; 
ed. parm., pag. 68: € Milites de Parma, banniti Imperatoris, qui 
4; habitabant Placentiae, erant.... amaro animo.... quia domns eorum 
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delle torri affidata a guardie aretine che il Testa aveva 
menato seco, le condanne piovute addosso a quanti non 
portarono a quelle il dovuto rispetto,^ e il taglio dei 
piedi e delle mani minacciato a chi osasse presentare 
alcuna lettera papale,^ non fecero che intepidire gli 
amici e inasprire gli avversari. La domenica 16 di 
giugno, mentre gli imperiali, dimentichi del pericolo 
che li minacciava, stavano festeggiando lietamente le 
nozze di Maria figlia di Bartolo Tavernieri, Capitane 
del popolo, con un cavaliere bresciano, e forse i suoni 
e i canti cari ad Arrigo allegravano il lauto convito, 
giunse notizia che i fuorusciti con a capo i Correg-^ 
geschi e i Eossi, parenti di papa Innocenzo, s' erana 
mossi il giorno innanzi da Piacifenza per tentare di 
prendere Parma all' improvviso. In quel frangente il 
podestà aretino non mancò al dover suo: benché il 
popolo si mostrasse indifferente e palesasse .con ciò 
le sue naturali simpatie per i guelfi, e d'altra parte 
più d*uno dei cavalieri che avevano allora lasciato la 



« destructae in Parma ». — Naturalmente col ritorno dei guelfi fu 
poi cassata ogni disposizione inserita negli Statuti al tempo del 
Testa. Cfr. Statuto Communis Parmae digesta anno MCCLV,. 
pp. 213 e segg., dove leggesi fra altro: «Praeterea arbitramur 
« et pronunciamus quod omnes illi qui erant de Conscilìo tempore 
« ultimae Potestariae domini Henrici Testae, qui exiverunt de ci- 
<f. vitate occasione praesentis guerrae, seu qui fuerunt extracti de 
« civitate causa confinium, restituantur.... ». 

^ Statuta Communis Parmae digesta anno MCCL F, lib. Ili 
(ed. cit., pag. 311) : « De condempnationibus factis occasione cu- 
« stodum de Arezo de Toscana tempore domini Henrici Testae 
« remittendis. Capitulum quod si alìquis fuerit condempnatns tem- 
« pore Henrici Testae occasione custodum de Arezo, sive de To- 
« scana, qui custodiebant turres civitatis Parmae, Potestas teneatur 
« condempnationes illas remittere et cancellari facere ». 

.* Annaì. parm. maior., ed. cit., pag. 671. 
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festa nuziale fosse grave di cibo e di vini, egli usci 
animosamente incontro ai nemici. Anche questa volta 
però, e più che dieiassett' anni prima negli stessi giorni 
a Siena, la fortuna fu contraria ad Arrigo, ctié i suoi 
ghibellini furono rotti completamente, ed egli rimase 
morto sulle rive del Taro! Morirono con lui il suo ca- 
valiere di compagnia, e Manfredo da Comazzano, e 
Ugo dei Visdomini, ed altri molti; Bartolo Tavernieri, 
ferito, potè fuggire a Costa Mezzana. Ma mentre il 
sangue dei nostri pioveva più largamente, i soldati te- 
deschi non si batterono, anzi senz* altro lasciarono en- 
trare i guelfi nella città, mostrando che il loro valore 
era di già un nome vano sen^a soggetto, e inducendo 
per tal modo anche le guardie aretine a cedere il 
palazzo imperiale e le torri loro affidate. Cosi Parma 
tornava in mano dei guelfi ;^ e indarno il biondo Enzo 
accorse subito a vendicare, più che il compagno nelle 
tenzoni amorose, il ghibellino fedele; e indarno, mi- 

^ Gerardo da Qt&o^^ il tiranno guelfo Baeeedato al tiranno ghi- 
bellino, s'affrettò naturalmente, eome già aecennammò, a far de- 
cretare nnore aggiunte agli Statati che distruggessero queUe fat- 
tevi f^e dal Testa; si vedano i citati Siatuta^ specialmente alle 
pp. 211 e segg. Ma aneer parecchi anni dopo duravano in Parma le 
conseguenze e il ricordo dell* ultima podesterìa deir aretino: nel 
1259 (ib., pag. 407) si deliberava la ricostituzione dei vigneti gua- 
stati jiel contado « tempore potestarie domini Henrioi Testae 
« quando guerra inooepit »; e nel 1261 (ib., pag. 431) s'aggiungeva 
agli Statuti il seguente « Capitulum: Quod Potestas sacramento 
< teneatur mittere ambaxatores Mntinam ad postulationem mili- 
« tnm Parmae qui fuerunt detenti Mutinae tempore potestariae 
€ domini Henrici Testae et qui missi fut»rant illue prò Communi 
«Parmae, et quibus ablati fuerunt equi. et arma; ad requirendum 
« Commune Mutinae quod eis satisfaeiat 4e dampnis et perditis 
« quas ibi fecerunt et habuerunt. Et in Conscilio generali Parmae 
« fiat responsio dietorum ambaxatornm, et quicquid placuerit Gon- 
« scilio debeat fieri super idem ». 
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nacciando che re Artii stava per tornare,^ accorse lo 
stesso imperatore e fece sorgere di contro alla ribelle 
una città nuova, eh' egli con augurio fallace volle 
detta Vittoria : questa fu presa e distrutta, e lo Svevo 
da quella guerra non trasse che la rovina di sé e 
della sua casa. 

Alla sua tragica fine in un fatto d'armi cosi no- 
tevole deve il Testa la menzione che di Ini fecero più 
cronisti; 2 ma il solo che, narrando con singolare effi- 
cacia i successi di quei giorni, conceda qualche rigo 
all'infelice rimatore, è il più curioso, il più chiacchie- 
rone, il più notevole cronista del secolo xiii, frate 
Salimbene d'Adamo.^ 



1 Cominatar impius, dolens de iaeturis, 1 

cam ano Bxitonibus Arturo ventarla | 

canta un rimatore gnie^fiBsimo (Peetz, Script^ xviii, 796), e il t* 

passo non sfuggi ad Astubo Gbaf, che con garbata dottrina rac • | 

colse e illustrò gli accenni italiani alle leggende brettoni (Ap- 
punti per la storia del ciclo brettone in Italia, nel Giom. star, 
d. leti, itah, III, 80 e segg.). Oli sfuggi invece un analogo passo di 
Sakzànome (y. Habtwio, Quellen, I, 33), che per iscusare ì suoi 
fiorentini d'una nuova invasione del contado senese, posteriore a 
quella in cui il nostro Testa rimase prigioniero, accusa ì Senesi 
di astuzia, e intende di macchinazioni e di nuovi preparativi di 
guerra, « tanquam Brittonì, qui regem adhnc expectant dicuntnr 
« Arturum ». Probabilmente era un modo proverbiale, facile a 
ripetersi dagli imperialisti ogni qualvolta le pigliavano: «Aspet- 
tate, che Artù deve tornare ! ». Ma Artù non tornava dair Etna, e 
neanche Federigo dopo il *50 non tornò più dalla Puglia! \ 

* Muzio DA Monza, Annales piacentini gibellini, nei Mon, | 

Germ. hist, t. XVIII, pag. 494 ; Annales parm. maior., ibid., p. 670 | 

e segg. ; Memoriale potestatum regiensium, in Musatosi, Ber, it, j 

script, VIII, 1115; Annales S, Justinae patavini, nei Mon, Germ. \ 

hist, t. XIX, pag. 160. -j 

8 Salimbene, Chronica, cod. vatic. 7260, f. 87 e segg.; ed. 
parm., pag. 68 e segg. 
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« Quasi duo reges » — scrive Salimbene per met- 
tere d'accordo i fatti della sua città natale con un 
luogo della Bibbia, ' e per dare ad un tempo un'im- 
magine pittoresca della dignità e della potenza del 
Testa e del Tavernieri — « quasi duo reges fuerunt 
« dominus Henricus Testa potestas Parmae et dominus 
« Bartholus Tabernerius, qui prò Imperatore erat capi- 
« taneus in Parma partis Imperli». E narrata la triste 
fine del nostro aretino, avverte che questi, suo cono- 
scente ed amico, «omnes fratres Minores intime dilige- 
bat ». Né a noi riesce strana codesta amicizia fra il 
podestà ghibellino cultore della lirica illustre e il frate 
guelfo ammiratore di Gherardo Patecchio e raccoglitore 
e forse autore egli stesso di versi popolari, che Y uno 
e l'altro s'accordavano nell'amore delle rime e della 
musica; anzi è probabilmente a codesta simpatia che il 
Testa deve se il cronista francescano, il quale di so- 
lito non lesina accuse e jcontumelie'agli Svevi e ai 
loro partigiani, parla di lui senza ira e senza sdegno. 

Salimbene nel '47 si recò a Parma, ma soltanto dopo 
che vi erano tornati i guelfi, e vi fu testimonio della 
loro resistenza a Enzo, a Ezzelino, a Federigo, inco- 
rati dal Conte di S. Bonifacio, non meno di quelli 
amante cosi delle armi come delle rime d'amore, e 
dal Legato papale Gregorio da Montelongo, la cui 
morte sarà poi pianta in un serventese provenzale. 
Non è quindi probabile che il frate Minore abbia av- 
vicinato il Testa in quell'anno memorando. Più altre 

1 « Ideo dicit aapienB in Prov. XIX: Pestilènte flagellato stul- 
« tus sapientior; et ideo cong^rnit hoc loco quod leg^itar iiij R. : 
€ Timuerunt illi vehementer et dixerunt : — Ecce dtw reges non 
« potu&runt stare coram eo! Et guomodo nos volebimus resistere 
« eis? — » (Salimbeke, Chron,, cod. vatic. f. 88^ : è uno de' luoghi 
omessi nella unica edizione che finora ne abbiamo). 
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occasioni di farlo non erano però mancate a Salim- 
bene, che aveva dimorato otto anni in Bomagna (dei 
quali cinque a Bavenna) ed otto in Toscana: due a 
Lucca, dae a Siena e quattro a Pisa. A Lucca era 
andato nel 39, essendone podestà un suo concittadino, 
Manfredo Comazzano, che aveva seco parecchi parmi- 
giani, e quale assessore proprio un parente del nostro 
frate. E poiché codesto ghibellino, che trovammo po- 
destà di Arezzo nel '40 ed era stato rettore della patria 
sua nel '24 e di Seggio d' Emilia nel '37, ^ era marito 
a una sorella di Bartolo Tavernieri e cadde morto ac- 
canto al Testa nella difesa di Parma, non dispiacerà 
eh' io ricordi qui, come il cronista francescano ne lodi 
la pietà e la facondia dimostrate a Lucca durante 
un' eclissi, che incusse a tutti timore grandissimo: 
«Dominus Manfredus de Comazano de civitate par- 
« mensi, qui erat Potestas lucensis tunc temporis, acce- 
« pit crueem in manibus suis et processionaliter ibat 
« per civitatem lucensem cum fratribus Minoribus et 
« aliis religiosis et clericis, et praedicabat ipse potestas 
€ de Passione Christi et faeiebat pacem inter discor- 
« des. Haec vidi oculis meis, quia ibi eram ». ^ Fu ap- 
punto in quella sua dimora in Toscana che Salimbene 
apprese il canto da un suo compagno lucchese, frate 
Vita, e da frate Arrigo da Pisa,^ dei quali dice me- 



* V. addietro pag. 73, e Affò, op. cit., Ili, 118 e 172. Suo co- 
gnato Bartolo Tavernieri era stato podestà di Modena nel 1235 
{Annales veteres mutinenseSy in Mubatobi, JB. J. S.j XI). ;| 

* Salimbene, Chronica, cod. yatic. 7260, f. 78; ed. parm., pag. 50. •*. 
3 Salihbbke, Chron^ cod. vat. 7260, f . 85 e seg., e 166; ed. 

parm. pag. 64 e segg. e 194. — Né frate Vita da Lucca né frate Ar- 
rigo da Pisa sono ricordati dal Fétis nella sua Biographie uni- >. 
verselle des musiciens (Paris, Didot), e il nome di frate Vita va anche ^. 
poi aggiunto a quelli dei lucchesi che coltivarono la musica raccolti : 
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raviglie, lodando infinitamente i suoni onde erano so- 
liti di rivestire inni e sequenze latine^ ispirandosi 
anche a canti popolari nel volgar nostro, come quello 
di cui il cronista parmènse ci conservò il principio: E 
$' tu no cure de me — è' no curaro de te! 

Cosi podestà e frati, girovaghi gli uni e gli altri, 
in campi diversi aiutarono nel secolo xiii il primo 
germogliare delle nostre rime volgari; che la poesia 
popolare, morale e. religiosa, deve certamente ai se- 
condi, e specie ai francescani, quanto la lirica eulta 
ai podestà. Se le prove che addussi a dimostrare come 
questi ultimi contribuissero moltissimo a diffondere la 
lìrica signorile per le terre dell'alta e della media 
Italia, parranno ancora troppo scarse, sarà facile di 
cercarne più altre, che non possono mancare. Ad ogni 
modo mi lusingo d'avere almeno confermato che quel 
nostro genere di poesia, se non ebbe pienamente ori- 
gine siciliana in quanto siano stati proprio tutti sici- 
liani tutti abbiano poetato in Sicilia coloro che pri- 
mamente lo coltivarono, nacque però alla Corte di Fe- 
derigo. Verità questa fermata già dall' AUighieri nel 
Be vulgari eloquentia, ^ là dove osserva che al tempo 



dalPab. Nebici nella sua Storia della musica in Lucca (Lucca, 
Giusti, 1880). 

^ Dì quattro delle poesie musicali latine ricordate da Salim- 
bene abbiamo il testo in un antifonario della Laurenziana (pi. 
XXIX, n. 1), del quale si occupò il Deusle in un Discours pì'o- 
noncé à V assemblée generale de la Société de Vhistoire deFrance 
le 26 mai 1885 (Paris, Renouard, 1885). 

^ De vulg, eloq., I, 12, secondo la lezione ohe Pio Rajna ne 
ha testé curata con tanto amore (Firenze, Le Mounier, 18%, 
pp. 65-66). I codici hanno invece « sicilianum vocetur » o « vo- 
« catur ». Ma per noi fa lo stesso. 
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di Federigo e di Manfredi, i quali « donec Fortuna 
<K permànsit, humana secuti sunt, brutalia dedignan- 
« tes », quanti erano « corde nobiles atque gratiarum 
4t dotati inherere tantorum principum maiestati conati 
« sunt », per la qual cosa 4t quicquid excellentes Lati- 
« norum nitebantur, primitus in tantorum coronatorum 
« aula prodibat ». Però Dante soggiunge: < Et quia 
« regale solium erat Sicilia, factum est, quicquid nostri 
« predecessores vulgariter protulerunt, sieilianum vo- 
« caretur: quod quidem retinemus et nos, nec posteri 
« nostri permutare valehunt ! » 
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Canzone di messer Arrigo Testa d'Arezzo 

AL NOTARO GIACOMO DA LbNTINO * , 



Vostra 'rgogliosa ciera 
e la fera sembranza 
mi trae di fìn* amanza 
e mettemi *jx errore j 
fami tener manera 
d'omo eh' è 'n disperanza 
e non ha in sé menbranza 
d'avere alcun valore, 
E in ciò biasimo Amore 



1 In questo tentativo di ricostruzione del testo mi sono gio- 
vato delle lezioni dei tre codici che ci conservano questa canzone 
(vat. 3793, laurenz.-red. 9, mglb.-pal. 418), riferite dal Monaci 
nella Crestomazia italiana dei primi secoli, pp. 63 e segg. Tra- 
scurando le varianti ortografiche, o quasi tali, accennerò soltanto 
ai luoghi dove mi allontano dalla ricostruzione critica che ne fece 
il Monaci stesso: st. I, v. 7 che; v. 9 In; v. 15 nojoso; st. II, v. 5 
Se non forse; v. 7 in parte; v. 11 solo; v. 13 s*acrescie; st. IV, 
V. 4 ond* avesse; v. 5 mettete; v. 11 savete; v. 13 ripresa; st. V, 
V. 3 non; v. 10 cangiate la fereze; v. 11 che n'è presio 'n alteze. 



Il 
< 

i 



•<J 



88 APPENDICE 



che non vi dà misura, 
vedendo voi si dura 
ver naturale usanza. 
Ben passa costumanza 
ed è quasi for d'uso, 
Paffar vostro noiuso 
per leveza di core. 
Del vostro cor certanza 
ben ho veduto in parte, 
ch'assai pogo si parte 
vista da pensamento, 
se no fos9è a faUanza 
proponimento d'arte, .? 

che dimostrasse sparte y 

altro ch'ave in talento; * j 

ma lo fin piacimento, >Ì 

da cui l'amor discende, 
sola vista lo prende 
e in core lo nodrisce, 
si che dentro s'acrisce 
formando sua manera, 
poi mette fuor sua spera I 



e fande mostramento. 
Però, madonna mia, 
non po' modo passare 






né stasione ubriare; 4 

ogne cosa ha suo loco. J 
Conven eh' elio piir sia 
che manifesto pare, 
e tutto 1' apostare 

ver la natura è poco. A 

Vedete pur lo foco, -^ 

che fin che sente legna k 

infiamma e non si spegna, ^ 

né pò stare nascoso: 'i 

cosi l'Amore ha in uso ì 

per fermo segnoragio, "^ 



ì 
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conven che mostri gioco. 
No mi mostrate gioco 
né gaio semblamento 
d'alcuno bon talento, 
ond'io avesse allegranza; 
ma mi tenete in loco 
ond' io gran noia sento, 
che faite infingimento 
di verace amistanza. 
E ciò è gran fallanza,. 
che cosi mi tradite. 
Poi che tanto savite, 
trovate alcuna guisa 
^ che non siate riprisa 
di si gran fallimento: 
di vista o pensamento 
agiate in cor fermanza! 
Di me fermanza avete 
ch*eo so' in vostra tenuta 
però meo cor no muta 
l di far leale omagio. 

Donqua se voi mi sete 
} di si fera paruta, 

i ben è straina partuta 

per bene aver damagio: 
\ poi savete eh' è oltragio, 

^ cacciate la fereza, 

•* che no è presio 'n alteza 

centra umiltade usare; 
r ch'omo di grande aifare 

* perde lo suo savere 

' ca lo 'nganna volere 

per soperchio coragio. 



che, cui ten, per coragio :^%i 
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